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LETTERE 
 RAGIONATE 
DI UN ACCADEMICO' OSCURO 
sue l 
UN AMICO IN VILLA 
La psima fulla Patria di Pietro Lombardo 
Maeftro delle. Sentenze . La feconda, full 
origine della gran Conteffa Matilda. La 
revza fulla famofa Tavola Trajana 
da Piacentina } 


DALLO STESSO AMICO FUBBLICATE - 






Quali poffono. fervire ancor all’ antica Srorià 
di Lucca + 


IN LUCCA MDCCLXXV- 
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ELL’ EDITORE, 





i Uefte Lettere febbene fiano. ffate  feritte 
familiarifimamenre: a me e per me e non 

per Pamparfi, contuttociò effendo. ffate vedute da 
alcuni Eruditi, il bene che me ne hanno. detto mi 
ba invogliato a, pubblicarle ,. lufingandomi che fa- 
ei cofa: grata. a. quei molti che confervano animo 
‘veramente. patriottico. . El Amico. Autore defsde- 
rando forga fu qualcheduno. de’ formi noftri Eru- 
diti a: trattare. ampiamente anco. preffo- i Publico 
le. ffeffé- materie, mi fono. avvifaro. ehe queffe Ler- 
tere. potrebbero fervire: d’ incitamento non: meno che 
di lume e. di ajuto .. Anzi il medefimo Amica a- 
vendo: pregato. me di farle vedere a chiunque vo- 
leffa. accingerfi a tale fatica, mi è parfo che non 
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tngalio nè più ficuvamente' gliele ‘averei moftrate , 
che col pubblicarle , potenda effervi di quelli che 
Si accinggno all'opera fenza mia faputa . Se fa- 
vanno gradite i0 ffimoleò e impegnerà l’ Amico 4 


fcrivermene dell’ alere, e le comumicherà. 
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LETTERA L 


Sulla Patria di Pietro Lombardo Maeftro delle 
Sentenze . i 


a A Lettera di quelta volta, Amico, è indirizza» 
ta a farvi vedere che ancora noi poffiamo fpe- 
rare e farci avanti a pretendere de’ noîtri il fa- 
mofiftimo Pietro Lombardo, Maeftro delle Sen- 
A cenze, e Arciveftovo di Parigi . Che eftro! 

: che fantafia ! direte Voi, rifarfi ora a mettere 
in campo una cofa mai da alcuno penfata! E° pur certo che 
anche a quelti giorni il celebre Abbate Tirabofchi ne ha afficu- 
rati che la comune opinione il fa nativo del Territorio di Nova- 
ra, fenza fi fappia vi fia flata mai altra opinione? Beniflimo. 
Che volete che io vi dica? Ho confiderata anche quelta cofa, ché 
certi eltri,e certe novità in Campagna fogliono effere più gra- 
dite . Piacciavi dunque afeoltarmi con Ja voitra folita bontà : 
Offervate attentamente il modo col quale io anderò fvolgen- ‘ 
do e reggendo il mio novello eltro, e ricevete fin d’ ora la 
mia parola, che non troverete quefta Lettera nè capricciofa, 
pè inutile, e che in ultimo rimarrete contento di me. 

E' verifimo che 1° Abate Tirabofchi inveltigatore diligen- 
tifimo della Patria degli antichi dotti Italiani nel Tomo IIL 
della Storia della Letteratura Italiana alla pag. 233. ove in- 
comincia-a favellare di Pietro Lombardo ha fcritto, che /e 
comune opinione il fa nativo del Territorio Novarefe. Ma è al- 
tresì vero che poco dopoi terminato il diftorfo di Pietro Lom- 
. bardo alla pag. 238. fi da per intefo che un'opinione ancor- 
chè comune può effere non certa, Ivi egli così piglia a dire 
a conto di Pietro Manducatore : Che Pietro Manducatore fof- 
Se nativo di Troyes veggiamo elfere ftata finora la comune spi- 
nione. Ma è ella veramente certa ? O non abbiamo noi anzi 
qualche argomento a crederlo nato in Italia ? Così dirò. io * 
Che Pietro Lombardo foffe nativo del Territorio di Novara 
. è {tata finora la comune opinione. Ma è ella veramente cer- 


‘ Biblioteca COrisorziale di vitérbo 





pi. 6 i Lertrera T. 
ta ? O non abbiamo noi anzi qualche argomento a crederlo 
nato in Lucca ? 
Il medefimo Tirabofchi alla. citata pag. 233. dichiara- 
to che di queft’ uomo guanto è celebre il nome , altrettanto è 
ofcura l'origine, dopo quefte parole /e comune opinione il fa 
nativo del Territorio Novarefe, ripiglia. Nondimeno ci convien 
confeffare che i più antichi Autori, che io Jappia, a cui que- 
- fto fentimento fi apposgia fono Riccobaldo da Ferrara, che feri- 
veva al fine del Secolo XIII, e Fra Jacopo d' Aqui Domeni- 
cano che feriveva l’anno 1328., e perciò pofteriori amendue di 
circa un fecolo e mezzo alla morte di Pietro Lombardo. 
Quindi degli Scrittori. del Secolo XIII. non efclufo Ric- 
cobaldo da Fertara nel Tomo IV. Lib. II. Gap. V. ha affer- 
mato ,che ne fi ffancavano molto in' difcernere il ‘vero del fal- 
So, ma parlando fingolarmente di cofe antiche ci narrano le 
più gran fole del Mondo.... l’unico lor pregio fi è quello di 
dirci il vero ove parlano di cofe a loro tempi avvenute. E di 
Jacopo d’ Aqui nel Tomo V. Lib. IL Cap. VI. ove parla de’ 
ui, i Cronifti del di lui rempo , non gli è venuto nel fcuore di 
; dire altro, fe non che della di lui Cronica il Muratori 
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Ì 
ha parlato come di Opera favolofa e indegna di ufcire alla. 
i luce. : 
i : ‘— Nemmeno fi è appagato degli Autori che hanno adotta» 
n}. ta tale opinione attefe. le fole che di Pietro Lombardo hanno | 
} avanzate. Alla pag. 234. del citato Tomo III. contro parecchi 


dieffì ha fcritto : Congettura troppo mal fondata .=2 Io vorrei che 
ky | fi recaffero Autori più certi che mon fono Paolo Giovio, e Gian 
Ù) Battifta Piotto Giureconfulto, Scrittori del Secolo XVI.= Que- 
a tradizione ancora converrebbe efaminare quanto fia antica 
l'origine, e ognuno fa che molte di cotali popolari opinioni non 
hanno alcun probabile fondimento = Opinioni che non fi ves- 
gono. fondate fu prova alcuna che bafti a renderle in Jugiche 
modo probabili . = Tutte le quali cofe forfe fon vere, ma non 
vi ha teftimonio , che io fappia, di antichi Autori che le rén- 
da certe. ‘Quindi coerentemente nel Tomo V. pag. 151. rimet- 
tendo il difcorfo fugli Uomini famofi de’ quali poco hanno ferit- 
to gli Autori loro contemporanei ha foggiunto, che eli Scrittori 
pofteriori che hanno intraprefo di tramandarne la vita a’ pofte- 
ri, non trovando accertate notizie, e volendo pure fecondo il 
&ufto de’ tempi ferivere cofe maravigliofe , a monumenti han fo- 
Stituito la lor fantafia ; e alla verita le favole. Voi dunque-ben 
vedete che a di lui fenfo l’ opinione della quale favelliamo , 
l ancor- 
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i i LETTERA LI. 

ancorchè comune, non è certa. Però può beniffimo in ogni 
tempo nafcerle in faccia un nuovo parere , non che i primi 
principj di una nuova opinione , fecondoche tanto e .non più 
intendo ora io, fe pure in ultimo a voftro giudizio farò ri- 
ufcito a qualche cofa che bafti . . 

Ritenuto pertanto che di Petro Lombardo fino a qui è 
ofcura l’ origite, fe a levare d’ofcurità le cofe la regola è , che 
fi fatichi e lavori intorno alle medefime con fatti certi, e con- 
getture e difcorfi ben fondati, io dal chiarifimo Tirabofchi 
rilevo un fatto certo, che forfe è l’ unico certo che di Pie- 
tro Lombardo egli ivi riferifca. Narra effere fuori di dubbio, 
che quando lo fteflo Pietro Lombardo recoffi in Francia per 
i fuoi ftudj fu il Vefcovo di Lucca che lo raccomandò a S. 

ernardo + E dice benillimo; perchè febbene non fi abbiano 
lettere di quel Vefcovo, attefoche più verifimilmente la rac- 
tomandazione, come vedremo , fu fartà a voce; abbiamo per 
altro una lettera di S. Bernardo all’ Abbate di San Vittore 
di Parigi citata dallo {tetto Tirabofchi che è del feguente te- 
nore è. © 

33 Neceffe habeo multà requirere quia multa requiruntur 
33 2 nobis, nec amicis poffumus parcere quia ab aliis amicis 
») non parcitur: Dominus Lucenfis Epifcopus Pater & Amicus 

.3, nofter commenidavit mihi virum venerabilem Petràm Lom- 
3, bardum, rogans ut ei parvo temporè quo moraretur im 
», Francia caufa ftudii per Amicos noltros vi&ui neceffaria 
35 providerem, quod effeci quamdiu Remis moratus eft. Nunc 
3, commorantem Parifius, veftré dilefioni commendo , quia de 


sì Vobis amplius prefumo; rogans ut placeat vobis providere ei 


ss in cibo per breve tempus quod fagturus eft hic ufque adna-. 
33 tivitatem B. Virgidis Marie: Vale .,, Nell’ edizione Mau- i" *) 


rina quefta letterà è la i4ò: e due cofe io ne raccolgo; la 


prima, che il Protettore di Pietro Lombardo .fu il Vefcovo ki 
di Lucca; la feconda, che Pietro Lombardo era si povero 


che non aveva come fulfiftere fuora di Patria. Or da quefte 
‘ due cofe, € con quelte due cofe certe certiffime lavorando io 
.@ faticando intorno all’ ofcurità dell’ origine del medefimo Pie- 
tro Lombardo fvolgerd le cofe in tal modo che ne nafcato î 
principj di una nuova opinione , che più verifimilmente etîo 
Pietro Lombardo foffe nativo Lucchefe . 

Ma nò, direte voi; è inutile confumaré tempo e parole. 
La parola Lombardus indica chie egli fu nativo della Lombar- 
dia, € però non può penfarfi a Lucca. Ma io anche qui u- 

4 fando 
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fando la frafe dell’ Abbate Tirabofchi, dico, è poi certo che 
în quei tempi la parola Lombardus' appellaffe fempre alla Lom- 
bardia, e mai toffe un nome o cognome, così che rifpetto al 
noftro Pietro non foffe un fecondo nome, è il di lui cogsome, 
o il nome! del. Padre fuo, come al riferire del Petrarca in Fran- 
cia era creduto ? Il Petrarca in certa vpologia, o com’ altri 
la chiamano Invertive contro un Anonimo Francefe, a conto 
di dire, che-quelli che illuttrarono |° Univerfità di Parigi fu- 
rono in gran parte Italiani, fcriffe : magna ex parte Itali fue- 
re; Petrus Lomba:dus Novarienfis ( anch’ egli a oggetto di fo- 
tenerlo Italiano fi accomodò a fcrivere quello che da altri 
già di poco innanzi era flato fcritto ) quem ipfi (i Francefi ) 
Petrum Lombardi folent' dicere , ut ‘videatur Patris nomen elle» 
non Patrie . 1 ‘Francefì dunque folevano chiamarlo Pietra di 
Lombardo. Infrattanto voi fapete che io {ld attualmente ripaf- 


— fando certe antiche pergamene noftre Lucchefi per l'Opera 


che medito fare,e in una di effe dell'anno 1195» leggo : Cac- 
cialutmbardus. In altra del 1198. Lumbarda filia quond. Lum- 
bardi Dragoncini. In altra .del 1236. Guido quond.' Orlandi 


+ Lombardi. In altra del° 1245. Caccialumbardus © Bonajun- 


fa € Ubertus fratres Guidonis Caccialumbardi. E recatimi di- 
nanzi i brevi Annali di Tolomeo Lucchefe , all’ anno 1171» 
ho letto, Truffa Mezzolombardi ficuramente Cittadino Lucche- 
fe come tutti gli altri fopradetti . Or da tutto ciò mi pare 
chiaro che quà erano in ufo i nomi, e cognomi Cercialun» 
bardus, Lumbardus, Lumbarda, Caccialumbardi, Lumbardi, 
e Mezzolombardi, e che. quefti nomi venivano appunto dal 
tempo di Pietro Lombardo. Prezzo dell’ opera farebbe poter - 
fapere da qual tempo i Francefì, fra quali il noltro Eroe di- 
ventò famofo, lo folevano dire Pietro di Lombardo . Ma a me 


- fu due piedi non riefce rintracciarlo . Balli per ora quefto 4 


che il Petrarga non dice foffe cofa recente, 

Dite pure voi, fe vi piace, che forfe i fopradetti erano o- 
riundi Lombardi, e che in memoria o fequela di loro origine 
Lombarda verifimilmente introduffero quà, e confervarorio nel- 
le loro famiglie quei nomi e cognomi. Imperocchè poco monte- 
rebbe che anco Pietro Lombardo foffe ftato originario Lombar- 
do , quando non fia impoffibile o incredibile che egli folle nativo 


* di Lucca. [o vi faciliterei il calo . Nella Cronica di Pifa ftam- 


pata nel Tomo VI. R. I.S. fi legge: arno 1004. Luagni cum 

magno exercitu Lombardorum venerunt ©°c. Altre volte i Luc- 

chefi averanno prefe_al proprio foldo le mafnade Lombarde. 
i N i Or 
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"4% . LeTtTERA I * 
Ort che di quei poveri Soldati, o le Mogli di alcuni degli e- 
finti , rimaneffero qua in paefe, qual cofa più facile a effere 
avvenuta, e ‘a crederfi ? E da uno di quefti non averebbe 
potuto nattere il poveriffimo Pietro Lombardo , ed effere chia-, 
mato Lombardo , come lo erano chiamati gli altri fopradetti ? 
Adunque la parola Lombardus niente impedifte che rapporto 
‘alla Patria del noftre Pietro fi poffa penfare anche a Lucca, 
€ per Lucca opinare. s* 

Il perchè ritornando falle due rilevate cofe certe certif- 
fime, che il Protettore di Pietro Lombardo fu il Vefcovo di 
Lucca, e che eflo Pietro Lombardo fu poveriflimo, dalle-me- 
defime due altre cofe quafi ugualmente certe forgono, cioè s 


che il Vefcovo di Lucca per ‘fare quella fua raccomandazio- . 


ne caufa fiudii dovette ‘avere fperienza del gran talento di Pie- 
tro Lombardo; e che quando Pietro Lon. bardo in viriùà di 
detta raccomandazione [i portò in Francia dovette effere la 
prima volta che ufciva di Patria. Si vuole da .alcuni, ma co- 
me avverte il Tirabofchi, fenza ficurezze , che Pietro Lom- 
bardo abbia ftudiato in Novara > e dopoi nella celebre Uni- 
verfità di Bologna. Ma ‘a me pare che fc egli-fi foffe trova- 
to in uno Studio, ed Univerfità tanto famofa ‘ove già aveffe 
accomodate le fue cofe quanto ai bifogni del vitto e veltito , 
che la gran povertà averebbe dovitto ritenerlo dalla rifoiuzio- 
ne. di andare altrove, e che il Vefcovo di Lucca prudentemen- 
te aveflè dovuto configliarlo a trattenerfì ivi, più tofto che 


andare vagando per la Francia mendicando il tozzo del pane, , 


maflìîme che in ‘Bologna poteva profittare quanto a Rems a- 
we di primo andò. —. i 

Effendo dunque più verifimile che egli ufcife allora di 
Patria, da dove mai è più credibile che ufcife ? Da Novara? 


Ma perche raccomandarlo il Vefcovo di Lucca, e non il Ve-. 


fcovo di Novara, che a ben offervare i tempi, dovette effe- 
re quel Litifredo di cui il P. Ughelli nell’ Iraliz facra ha ri- 
levatoche aveva tutto il penfiero per il fuo' Cleto? Forfe il 
Vefcovo di Lucca era Novarefe ? Non fe ne hà il minimo 
indizio, e vedremo che anzi era Lucchefe. . 

Gli accuratiffimi Maurini nel darci la fopradetta lettera 
di S. Bernardo, non hanno faputo dirci in qual anno la flef- 
fa foffe fcritta, nè chi fo@le il Vefceovo di Lucca raccoman- 
dante. Solamente in una nota alla lettera 448. deilo feffo. 
Santo Abbate, hanno feritto che quel Vefcovo dovette effe- 
rc o Uberto, o Gregorio, querum’ ille ( dicono) an10 1140. , 
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ro .Lertrera l. : 
© hic anno 1146. eleétus eft teflante Ughello in Italia Sucre 
Tomo I. benchè con sbaglio, perchè il dottifimo' noftro Man-. 
fi nel Diario &g. hà fatto vedere che il primo era Vefcovo 
. nel 1128. , e il fecondo non prima del 1148. A me effendo 
importato fapere accertaramente quale de’ detti due Vefcovi 
fo@e il raccomandante e |’ Amico di S. Bernardo, hò fatte 
delle grandi diligenze, e febbene non mi fia riufcito rintrac- 
‘ciare altro che una lettera di Eugenio III. al Vefcovo Bel- 
vacenfe pure credo avere ottenuti de’ fufficienti lumi per giun- 
gere all’ intento. Ecco la Lettera riportata da i PP. Mar: 
tene, e Durand nel TomoII.Script.& Monument. col. 636: 
,» Eugenius &c. Ad opus pietatis illorum ftudium confi-. 
» dentius invitamus, de quorum devorione, pruderitia, & reli- 
,> gione plenioremin omnibus fiduciam obtinemus. Pro latore 
prefentium Magiltro Petro, & Domni Clarevallenfis & a- 
liorum plurium, quorum poftulationibus confenfum fubtra- 
here nec poffumus; nec debemus, feripta recepimus, in qui: 
bus pracabantur attentius ut quoniam, tam longo tempore 
{cholalticis Studiis utiliter & honefte per Dei gratiam infu- 
davit, nec tamen adhuc ecelelialtico meruit beneficio fub- 
levari, noftro id interventù affequi mereretur &c. però /o 
prega ut prebendam in Ecclefia tua concedas,ut ipfe tibi & 
nobis debeat effe fidelior, & Ecclefiae tua fideliter defervi- 
re, & nos Fraternitati tua gratiarum aftiones reddere va- 
leamus. Datam Signia XIV. cal. Februarijs — 

I citati Padri Martene e Durand alle parole Magi/tro 
Petro lianno fottopofta una nota che dice che egli rion è al- 
tro che il celebre Pietro Lombardo. Dal. Bollariv Romano 
poi coltando che Eugenio II. rifiedeva inSegni l'anno 1152. 
qualora il Pontefice afferma che il noftio Pietro 44 logo 
tempore feholafticis Studijs infudavit, bifogna dire che già fol- 
fe fcorfo longo tempo da che raccomandato dal’ Vefcovo di 
Lucca era andato in Francia «© caufa Studi, ove poi cercava 
un qualche Benefizio ; però il Veftovo raccomandanre dovette 
effere Uberto ,e non Gregorio quale non fu Vefcovo di Luc- 
ca prima del 1148. pochiflimi anni innanzi alla riferita lette- 
ra di Eugenio III. . Sa 

Ma di quell''Uberto non colta giù che foffe Novarefe 

o Lombardo? Il lodato Arcivefcovo Manfi nel citato Diario 

ha affermato che era Lucchefe; E fi dee credere lo fapeffe di 

certo come quegli che le pergamene, del nottro Arcivefcovato 

avea ripaffate; e fi vede che di parecchi altri Vefcovi di Luc« 
%; x ca 
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a di quell’ antico tempo non efpreffe la Patria, fenza dub- 
bio, perchè la ignorò je non arrifchiava quello che non fape- 
va. Come, mai dunque nella controverfia fe Pietro Lombardo 
foffle Novarefe o Lucchefe fi può prefumere che il Vefcovo 
di Lucca non Novarefe ma Lucchefe aveffe fperienza e pro- 
tezione di un Chierico Novarefe, di cui per la fomma po- 
vertà, e per altre ragioni non può fupporfi foffe mantenu- 
to qua da i proprj genitori ? Ice confidero inoltre la qualità 
della protezione e raccomandazione, cioè che importava ed 
efigeva da S. Bernardo l’ incomodo e pefo delle fpefe per il. 
povero raccomandato'1 E non fo darmi ad intendere che 
il Vefcovo di Lucca fi avanzaffe a tanto per un eftero che 
niente gli appartenefle: Offervo che S. Bernardo allorche vol- 
le raccomandare il medefimo Pietro Lombardo all’ Abbate 
di San Vittore fuo Correligiofo per le teffe fpefe in Parigi, 
diffe per breve tempus ufque ad nativitatem B. Virginis Ma- 
rie ; voglio inferire che l’ affare delle fpefe anche in quei tem- 
pi era difticoltofo, per non credere che il Vefcovo di Lucca 
s' intereffalle e impegnaffe fino al medefimo per un di No- 
vara» Credo bensì ruttocid quando mi figuro che Pietro Lom- 
bardo foffe Lucchefe fuo Chierica,e fperimentato da. effo nel- | 
le fcuole dell’cpiftopio. E’ faciliffimo intendere che conofciu- 
ta la rarità 'del di lui ingegno faceffe per effo di quei palfi 
e di quelle raccomandazioni che non fogliono farfì per un efte- 
ro fconofciuto . 1 
.. .. Delle Scuole-che fin di quel tempo dovettero effere pref: 
fo l’Epifcopio noltro di S. Martino ho trovata menzione nel- 
le anziderte pergamene. In una del 1226.fi legoe; A@um Lu- 
c& in Domo S. Martini in qua dormiunt feu jacent fcholares 
S. Martini; e poco dopoi Prefbyrero Orlando Magifiro Scho- 
larum S. Martini . Il Concilio Romano dell’anno 826. ave- 
va ordinato che ir omnibus Ecelefiis , fubieGtifgue Plebibus... 
Magifiri ©° Doftores conftituantur. Gregorio VII. nel Conci- 
lio Romano dell’anno 1078. rinuovò il decreto che i Vefco- 
vi procurino che nelle Chiefe del loro epifcopio vi fia fcuo- 
‘ Ja di lettere, però in quel tempo effendo Vefcovo di Lucca 
S. Anfelmo, che ubbidiva efattamente a Gregorio VII. ed era 
dottiffimo , è credìbile che qualora» preffo il noftro Epifcopio 
., le fcuole non foffero tate fino dall’ anno 826. ve le introdu- 
ceffe effo je così poi vi foffero al .tempo del Vefcovo Uberto 
come Vi erano polteriormente . Il celebre Aicuino nella let- 
tera 98. narra di fe fteffo che dai più teneri anni era ftato © 
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12 LETTERA LI. 
iftruito nella Chiefa di Vorch. Così anche il famofo Pietro 
Lombardo potè avere tudiato nelle fcuole dell’ Epifcopio di 
Lucca, ed efferfi fatto conofcere dal Veftovo Uberto, quale 
ammirandone la grande abilità lo protegeffe per maggiori tu- 
di' in Francia con l’occafione dell'amicizia con S. Bernardo. 
Quando poi e come fuccedeffe la di lui raccomandazione 
a S. Bernardo, è quello che ora giova efaminare. Eugenio III. 
nella riferita lettera diffe cripta recepimus da quelli che gli 
avevano raccomandato lo fteffo Pietro Lombardo, da che fi 
raccoglie che quella raccomandazione fucceffe per lettere. S. 
Bernardo poi fenza nominare fcrittura .o lettera fi efpreffe 
.Epifcopas Lucenfis Pater © Amicus nofter comnsendavit mihi 
&c. da che fi ha luogo a credere che la raccomandazione tof- 
fe fatta pintofto a bocca. Infrattanto fappiamo che nel 1134. 
Innocenzo II. congregò in Pifa un Concilio di tutti i Ve- 
fcovi dell’ Occidente, al quale fenza dubbio farà intervenuto 
il vicinilfimo Vefcovo di Lucca, che ficuramente era il fopra- 
detto Uberto. Certiffimo poi è che v° intervenne altresì S. 
Bernardo , come fi legge nella di lui vita preffo i Bollandilti. 
Adunque in Pifa in tale congiuntura e tale anno potè inter- ‘ 
venire l’abboceamento del noftro Vefcovo con S. Bernardo. 
Circa il tempo non pudeffere difficoltà ; perchè fe Eugenio III. 
* nel 1152. ferie che Pietro Lombardo a quell'ora 24m /ongo 
tempore fcholafticis fiudiis utiliter infudavit, il tam longo tem- 
pore hà tutta la fua piu giufta eftenfione, e fi può anche. 
fupporre , che il poveriffimo Pietro s’° accompagnaffe fin d' 
hag con S. Bernardo per avere nel viaggio la diaria del. 
cibo. 
Credo etiamdio che in Pifa il Veftovo Uberto e S. Ber- 
nardo fi abbracciafero Amici come buoni difenfori del Pon- 
tefice Innocenzo II. contro l' Antipapa. Del noftro Uberto 
preffo l’ Eccardo Corp. Hift.Tom.II. col. 355. fi ha una for- - 
te lettera a favore dello fteffo Innecenzo da me veduta e let- 
ta ,-onde a tutta ragione il lodato Manfi nel citato Diario 
ftupifce che il (Cardinal d’ Aragona nelle Vite de’ Pontefici 
abbia fcritto, che Uberto in quel Concilio di Pifa , per la con» 
gettura accettata’ dal P. Ughelli che aveife favorita la caula 
- dell’ Antipapa contro Papa Irinocenzo , fu depolto, quando è 
certo che difefe Innocenzo, potè effere amico di S. Bernardo; 
e che nell’ Archivio del nofro Arcivefcovato fi hanno rifcon- 
tri di efo, come tuttavia Vefcovo di Lucca nell’ anno 1139. 


| Ora 
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Ora opportunamente voglio dire che “e il celebre Landulfo 
-Jafciò feritto, che Innocenzo II. Concilium ex univerfo Occidente 
indixit, anche Litulfo Vefcovo di Novara farà ftato a Pifa a. quel 
Concilio ,e però averebbe avuta tutta la buona occafione di rac- 
comandare anch’ egli a S. Bernardo Pietro Lombardo, qua- 
lora foiîle fato Novarefe, Chierico della fua Diocefi, e a- 
veffe (tudiato in Novara. Ma fi può dire che non lo racco- 
mandaffe nè punto nè poco, perocchè fe S. Bernardo fece menzio- 


ne della raccomandazione del Vefcovo di Lucca, non mi pare . 


che averebbe taciuta quella del Vefcovo di Novara. Eugenio 
III. non rammentò la fola raccomandazione Dowmni Clarevallenfis 
ma fece etiamdio menzione di quella di altri, ©" alierum plurium, 
così fembra che a dar vigore alla propria premura averebbe 
fatto anche S. Bernardo. Il S. Dottore dopo il Concilio -di 
Pifa nel fuo ritorno in Francia prefe la ftrada di Milano in- 
caricato dal Pontefice di colà trasferirli per fedare le turbo- 
lenze di quella Città a conto dell’ Arcivefcovo depolto. I Ve- 
fcovi comprovinciali dovettero venire all’ elezione di un nuo- 
vo Arcivefcovo. Intervenne alla medelima il fopradetto Liti- 
fredo, quale. fe per avventura fi trovò in Milano -prima che 
ne partiffe S. Bernardo, ficuramente ebbe un'altra occafione 
di raccomandarli Pietro Lombardo. Inoltre le Città di Lom- 
bardia effendo fra loro in difcordia, il S. Dottore viaggiò per 
le medefime a fine di pacificarle. Novara era unita co’ Mi- 
‘lanefi contro i Comafchi, però è credibile farà ftato anche a 
Novara. Ma infrattanto mai un cenno fi ha che o in un luo- 
‘ go,o in unaltro, o per lettere, o in altro modo S. Bernar- 
do riceveffe da Litifredo una qualche raccomandazione per 
Pietro Lembardo. Se ho detto che verifimilmente il noltro 
Pietro fi accompagnò col Santo in Pifa, chi fa che non gli 
occorreffe paffare anche per Nomenogno, pretefo .luogo della 


nafcita di effo ? E quivi per avventura avendo pernottato, . 


poi nel longo corfo di quafi due Secoli corrotta la genuinità 
del fatto, dall’ accennarfi tuttavia la fianza ove aveva dimo- 


rato, foffe pafato, a dirfi e fcriverli, ch'egli in quel luogo ‘ 


era nato. De’ fopradetti viaggi di S. Bernardo, può vederfì 
ta Storia di Landulfo nel Tom. V.R.-I. S. e la citata Vita 
del Santo preffo i Bollanditti. + 
Ecco efpofte, Amico, le ragioni, le congetture , 1 difcor- 
fi che ‘in fenfo mio nell’incertezza troppo grande che Pietro 
Lombardo foffe nativo Novarefe, fondano i primi princip) di 
una nuova opinione , per i quali in principio della lettera m 
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14 LCerrera L e. 
‘induffi a dirvi, che ancora noi poffiamo fperare de’ noftri il 
gran Maeftro delle Sentenze. Lo pretendono i Novarefi 
ma forfe con maggiori ragioni, o migliori raziocinj ? Non ho 
potuto vedere certa Differtazione del Ch. P. Guido Ferrari + 
ma ho oflervato che l'accuratiffimo. Tirabofchi citandola nien- 
te. poi fe ne è giovato; anzi congetturo. abbia, indirizzate cer-. 
te parole anche contro di lui‘. — 

Vengo adeffo a due cofe che facilmente opporrete , e fpe-. 
ro che il mio affunto rimarrà viemeglio ftabilito. La prima.è, 
che |’ Abbate Tirabofchi nel Tomo III. pag., 234.. ha rile- 
vato e fîritto fenza impugnarlo, che la. Patria di. Pier Lom-. 
bardo è ftata detta da alcuni latinamente LUMEN OMNIUM, 
così che i Maurini hanno. congetturato che la fteffa. fofe Lu- 
mello nel Pavefe. E come, direte, può ciò verificarfi ed. ef- 
fere flato detto di Lucca? Si trova. bensì che è ftaro detto di 
Nomenogno nel Novarefe. Io, a dir: vero, avendo offervato. 
che il Giovio chiama lume di tutti: non la. Patria ma la Per- 
fona dell’ ifteffo. Pietro Lombardo, mi. ero. perfuafo. di. un 
qualche sbaglio, ma confiderato:che il diligentifimo Tirabof- 
cki ci dà la cofa pet un fatto certo, così che non fi oppuone: 
ad altro. fe non. che alla congettura che /umen omnium. folle 
Lumello , mi trovo: in obbligo di rifpondere alla divifata. op- 

‘ pofizione . Prima vi recherò ciò che il lodato Tirabofchi ha. 
feritto contro quelli. che per /umer omzium. hanno intefo No- 
menogno : Io vorrei che a provare che Pier Lombardo foffe na- 
rivo di Nomenogno, e che. quefta. Terra fi dicelfe lumen omnium, 
io vorrei, dico, che fi recaffero più certi Autori che non fono, 
Paulo Giovio, e Giambattifta. Piotto Giureconfulto, Scrittori a- 
mendue det XVI, Secolo. Così alla citata pag. 234. Ora paffo 
a perfuadervi come beniflimo. di Lucca, potè effere detto Lu-. 
mer omninn,. . Dai 

* Che ne fecoli XIV. e XIII. e forfé anche- più in addie-. 
tro fi aveffèro della noftra Città per il di lei nome Luca o. 
Lucca idee di luce, fplendore, e di Città. rifplendente è cofa 
certifima. Non devo. far. altro. che riportare.i detti. di alcuni: 
Scrittori. Ricardano Malafpina. che finì di vivere nel: 1281. 
nel Cap. IV. della fua Storia. ferifz,, che: la noftra Città. fu 
chiamata Lucca guafi Luce. Reciterò. intiero il. di. lui. tello,, 
Poichè al tempo che Grifto nacque. della. Vergine. Maria la. Cit-. 
và di Lucca Arnigia, imperocchè in. prima: fi convertirono alle 
fede di Crifto je nella Cattolica fede furon rilucenti come ma- 
gna luce di Crifto, fi fà da poi in qua chiamata tag quafi 

- © duce. 
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* Lemsrtera Li. 15. 
Iuie. Gio. Fiefco Genovefe Domenicano , che pur fioriva nel 
fecolo XIII. pel fuo Catbolicon feriffe : Luca Luce, quedam 
Civitas a luce defluens quia olim multum eluxit. Similmente 
+. Faccio degli Uberti che viveva nel’anno 1300. nel Ditta- 


mondo cantò» 


a» Ma perchè illuminata dalla Fede 
sy In pria che altra Città di Tofcana 
so Cangiò il fuo nome, e /uce fe li diede. 


- _., Tomafo Dempftero nel Tomo II. De Etruria Regali 
Lib. V. Cap. V. riporta quefti verfi di un Anonimo Autore 
della vita di S. Willabrodo Scozzele + 


s Pervenit in claram famofo nomine Lucam 
s Sic diftam fidei quoniam folendore corufcat 
| 3» Primaque in Ecrufcis Chrifti vefligia preffie + 


Lafcio di riportare Gio. Villani, e piutolta dico, che 
niente importa fia falfo falfifimo che il nome della noitra 
Città. derivi dalla luce della fede, e che neppure fia. facile 
ora bene fchiarire che Ja (Meffa foffe Ja prima in Tofcana a 
ricevere il Vangelo di Gesù Crifto. All intento prefente ba- 
. {la che in quei antichi tempi tali cofe folfero credute, e in 
- foltanza fi aveffero rifpetto a Lucca idee di luce, fpl:ndore, 
‘e di rilucere e rifplendere, perchè fi veda poffibililimo che 
Lumen smninm potè da qualche Scrittore pieno di tali, idee 
effere intefo e detto di Lucca, maffime poi fe vi foffe {tato 
chi aveffe opinato nel modo che ha rilevato il lodata Dem- 
‘ pftero nel luogo citato, cioè che Marco Varrone Marcus Var- 
70 riconobbe il nome Lucca 4 luce clypeorum qui in fummis 
moenium Turribus collocati egregium wirtatis bellice fplendorem 
longe lateque diffundebant , come pare inrendeffe il fopradetto 
Gio. Fiefca allerchè feriffe come fopra, Luce « luce defluens, 
quia olim multum eluxit . E fe foffe-ftaro effo medefimo 
che ‘aveffe chiamata la Patria di Pietro Lombardo Lumen 
omnium; fi potrebbe forfe difficultare a prefumere avefle in- 
tefo di Lucca? Ia per altro mi rimetto nella mia perfuafio- 
ne di prima, che lumen omnium, piutofto della perfona che 
della Patria di Pietro Lombardo fia ftato: detto. Non vedo 
come un luogo nel quale egli ftette sì poco, e forfe mai do- 
po che diventò sì dotto, ein cui neppure dovette ferivere le 
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LE RIP ; fue Opere, poteffe confeguire di efftr chiamato in cotal modo. 

li ì . Paffo alla feconda cofa che potrelte oppormi.. Tolomeo. 

ti i .  Lucchefe Scrittore dal fecolo XIII. o piuttofto dei primi an- 
I ni del Secolo XIV: parlando di Pietro Lombardo, non fola- 

ii A “mente non ha detto che foffe nativo 'Lucchefe, ma efpreffa- 


mente ha feritto ‘che fu Novarefe MNovarienfis, così negli An- 
nali; de MNovaria trabens originem, così nella Storia ecclefia- 
ftica Lib. XX. Cap. 20. Poffibile, credibile che fe foffe ftato 
Lucchefe l’aveffe ignorato? Crédiatimi Amico che. è poffibi- 
lifimo, e credibiliffimo . Troppe cofe delle più antiche di fe telo. 
igrord. Neppure feppe che la gran Contea Matilda he fuvi 
Pregenitori foffe tata oriunda. Lucchefe.. L'ignoranza delle 
cofe paffate, nei Secoli XIII. e XIV. era. comune e fcufabi- 
le, e come dal Tifabofchi ha rilevato l’ Antore dell’ eltratto 
del citato di. lui Temo IV. l’ilteffa fece nafcere in molti iP 
defiderio di teffere: Storie, Qua fu Tolomeo che incominciò 2. 
ferivere qualche cofa. Ma fe l° Abbate Tirabofchi nel To- 
“mo ‘V. pag. 142. le dà la lode di avere prima d’ ogni altro. 
intraprefo a ferivere una, Storia ecclefiaftica, e dice che nel- 
la Storia de’ fuoi, tempi ci. da molte particolari notizie che als 
trave non fi. ritrovano e che. accrefcono non poco pregio alla di 
lui Opera, avverte ancora. che ne tempi antichi. ei non fà , fe-- 
condo l’ ufo di quel Secolo , che copiare gli Scrittori che. aveva, 

alle mani. P i 
Bifognerebbe poter effer certi che egli ebbe fotto gli oc- 
chi vecchie Croniche Lucchefi j ma non fi sà. ve ne folfero ,. 
ed effettivamente egli mai ne cita. una. Ebbe dinanzi i pu- 
blici fegillri, ma quefti contenevan cofe di ben altra natura... 
Ognun fà. quali tempi fconvolti l’aveffero preceduto, e quali 
foffero ftate fin a quell'ora le premure e gl’impegni delle 
. Città d’Italia non efchufa la noftra, per intendere come di 
certe cofe non foffe tenuto conto , e andaffero in oblivione « 
Noi fteffi, che faprebbemo ora de’ noftri avvenimenti di un fe-. 
colo e mezzo fa., fe non li trovaffemo feritti ? Tanto avven- 
ne a Tolomeo.rifpetto a moltiffime patrie cofe. Però di Pie- 
tro Lombardo trovando che gli Scrittori del fuo tempo ave- 
vano già principiato a fcrivere ch'era oriundo Novarefe, an- 
ch’ egli s'accomodò a ferivere in cotal modo, e fu facile che 
in feguito da tutti o. quafi tutti gli Scrittori, per l° ufo di co-. 
piarfì l'uno l’altro, foffe-copiato l' iftefo , Nè può dar fafli- 
. dio. ancorche fi trovaffe ché tutti gli Scrittori aveffero Scrit-. 
* to ia ua medeGmo mado. Di. un certo. Gian Lodovico ro 
i È er-. 
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LETTERA TL 17 
bertacci , il tante volte lodato Tirabofchi nel. Fomo Va 
pag. 262. ha feritto: Quefli dal Panciroli,e da tutti gli aleri 
Scrittori è detto di Parria Padovano, ma è probabile ch ei 
traeffe origine da: Lambertacci Bolognefi .. < E in queflo mio 
Solpetto mi conferma ©c. Egli non fi muoveva dalla’ turba 
degli Scrittori. 

E per ultimo; quale fperanza mai o indizio avvi che 
Tolomeb poteffè riufcire. a ‘non sbagliare ? oche copie, ripi- 
glià l’efattifimo Tirabofchi nel Tomo V. Cap. VI. , aveanfi 
de’ buoni Autori , e quelle ancora guafte e contrafatte dagli 
4gnoranti Copifti ( quali a dir vero gualtarono dopoi anco 
gli Annali e la Storia di Tolomeo) i monumenti antichi eran 
non ricercati nò efaminati da alcuno, è però eranfi /parfe ne 
Secoli precedenti sè folte tenebre Sulla Storia: de tennpi addietro, 
che appena. era polfibile il penetrare fra quella. profonda caligì- 


me, e chi aveva pure coraggio. d'intraprenderlo, appena poteva . 


dare un palfo fenza inciampare. Ecco in quale {lato di cofe, 
«e in quali tempi fi. trovò Tolomeo. 

Il Petrarca fù il primo. o de” primi che fi accingeffe a 
dileguare tenebre sì folte, e calisine sì grande, col difotterrare 
Opere e monumenti antichi. Ma non giova già appigliarfi a 
dire, ch'egli feriffe che Pietro Lombardo fu Novarefè, perche 
non coita che intorno a ciò fcopritfe qualche antico documen» 
to, di cui tuttora fi avrebbe contezza. Hò già detto che 
feriffe in cotal modo per fottenere che Pietro Lombardo fù 


Italiano, quefto e non altro eifendo ftato contro l’affro Eran- 


cefe il fuo impegno. Il perchè nemmeno 1° Abbaté Tirabof: 
chi l’hà citato a dar pefo alla comune opinione. In fenfo fuo 


anch'egli incorfe fatalmente in sbaoli, adottò, ferive nel luo- - 
DD 5 è) b. 


go. citato, sradizioni che. ha piu fevera critica. ora‘ ha rigettate } 
e il Muratori nella Differt: XXXXIE falle Antichità Ita- 
liane, in propofito d'altra cofa feri@le ; la teflimonianza del Pe 


trarca di niun pefo. è in tale circoftanza. Neppur egli è fato 


creduto infallibile. ‘> 

per un proporzionato efèmpio vi hò accennato, che 
Tolomeo. neppur feppe che la gran Conteffa Matilda ne’ fuoi 
Progenitori foffe {tata originaria Lucchefe , e temio affai. che 
voi piutofto piglierete animo a dire, che appunto perche egli 
Ignorò. tal cofa dee opinarli non che la ignoraffe, \ma. che 
non fofle vera, non effendo a prefumerfì che in Lucca non fe 
ne avefle la minima tradizione, :imperocche rifpondervi qui 
ora, e dimoftrarvi che Matilda veramente fu oriunda Lucche- 


cia 
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. 38 LerrrErera . | 
fe, e che a tempa di Talemea poteva faperli, mi condurebbe 
troppa in longa, e mi diftrarrebbe moftruofamente dal prin. 
cipale foggetto di quefta lettera, vi prometto trattarvene di- 
ligentemente in altra mia. Ova a andare avanti ripiglio. 
° Ma fi dovrà credere che i primi che divulgarono o ferif= 
fero ciò il faceffero capricciofamente , defltituti d'ogni indizia 
e d'agni ragione? Hoe opus hic laber, perche fi è detto con 
l'accuratifimo Tirabofchi, che i Cronifti del Secolo XIII, 
non fi (tancavano molta in difcernere il vero dal fallo, e ci 
hanno tramandate fole grandiffime. Non ufavano nè temeva» 
no la critica. Potrebbe effere che qualche tradizione finalmen- 
te rifolveffe quei tali a ferivere ciò che per un fecolo e mezza 
non era ftato feritto, che Pietro Lombardo foffe nativa No- 
varele; Ma bifognerebbe effere ficuri di non dover dire col 
| TiraboGhi Tomo -V. pag. 241. Io la eredo una di quelle 
tradizion popolari, delle quali fi trovano sì frequenti gli efem- 
pi s nate dal capriccio di alcuni, e confermate dalla eredulità 
di altri Scrittore. Io qui fopra hò toccata una tal quale mia 
congettura, che Pietro Lombardo accompagnato con S. Bernar= 
. do paffafie per Novara, e forfe anche per Namenogno, ove for= 
fe le conveniffe pernottare. Di un tal fatto avrebbe potuto 
reftare qualche tradizione, e la rimembranza della cafa nella 
quale dimorò o pernattò, finalmente dopo molto tempo ave- 
‘rebbe potuto indurre sbaglio . 

Ia per altro mi prefterò anche a quefto, che effettivamene 
te vigeffe’una qualche tradizione , che in Francia avefle fiori» 
to un Pietro Lombardo Novarefe, Ma il vero è che due . 
Pietro Lombarda in un- ifteffo tempo fiorirono in Francia. 
Del feconda fa menzione l' Abbate Tirabofchi Tamo IL 
P4g- 235. con quelte parole: Nel reolo degli Archiati offia 
primari Medici del Rè di Francia, publicato dal Du-Chang © 
veggiame nominata all'anno 1138. Petrus Lombardus Canont= 
cus Carnotenfis Archiater Ludovici VII. Che quetto foffe di- 
verfa dal Maeftro delle Sentenze l'afferifce l'iltefp Tirabofchi, 
rilevando che non avvi alcun indizio che il Maeftra delle Sen- 
tenze foffe verfata nella Medicina. Io poi che hò fatto vede- 
re che al dire ‘di Eugenio III, fina all’ anna 1152. non ave- 
va confeguita alcun benefizio ecclefiaftico , contefto fondatamen- 
te l’ifteffo, e infrattanta il fopradetto Archiatro era Canoni- 
co Carnotenfe fin dall'anno 1138, è 

Eccovi afa il cafo, come io me lo fono figurato, quanto 
anco a potere effere-ftato prefo sbaglio dall’ uno all'altro. Due 

; ) : a ne. 
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nel fecolo XII. fono (tati in Frsincia chiamatì Pietro. Lom- 
bardo . Uno. ottenne un gran. nome. maffime dopo morte. per 
la fua dottrina rimafta.trionfante , onde comincò. a, effer rico» 
nofciuto Capo de* Teologi col: gloriofo. titolo, di. Maeltro. del- 
le Sentenze .. Dell’ altro.,, febben. famofo., con la, di. lui. vita 
prefto, fvanì la celebrità del, nome ,. non, effendo. accaduta: cofa. 
valevole a eternarla ; però poca. tempo fcorfe che. popolarmen- 
te, e comunemente. non reflò alrra. memaria,e altro difcorfo , che 
del: primo... Di: quelto nel. Secolo. feguente crefciuta vie. più 
la fama, della: dottrina. e il numero, de’’feguaci. di. effa ,.è' cre- 
dibilifimo, veniffe. vaglia, agli. Scrittori. di. feriverne e dichia- 
rarne, la, Patria. Riccobaldo. da. Ferrara. fi: crede foffe il, pri- 
mo, a. avere. tale. voglia-, e. come Eombardo. potendo luGngarfi 
che: la. parola. Lombardss; non. foffe. un. nome: o. cognome ,, ma. 
allude@fe alla Lombardia., in, vitta; dell'anzidetta. fuppofta  de- 
bale tradizione. che. in Francia. foffa; fato un. Pietro. Lombar- 
do, Novarefe, e. in. vita. altresì. di. non. awerfì altra. idea. che 
di. Pietro Lombardo, Maettro delle Sentenze, perchè. dell’ altro 
era perita affatto ogni memoria, fi. appigliaffe a fcrivere. che 
Pietro Lombardo. Maeftro, delle: Sentenze. era nato, in Terzix 
torio. Novarie.. l a 

Rilevando.poi-l''Abbate-Tirabofchi, Tomo IV. pag. 268, 
che. a. quei tempi cofa. fcritta e-cofa. infallibile. venivano a. fi- 
guificare l'’ifte(fo., fu facile. che. i Cronifti. fuffeguenti. feriveffe- 
ro. l’iltefa, e: per tal: modo; non; incontrando. mai. conti aditto- 
ri, diventaffe opinione: comune in: mano. di- Scrittori. dell’itef 
fa calibro,  che- non. hanno. difficultato. rifpetto a Pietro Lom- 
» bardo. aggiungere: favole. a favole... Alcuni, hanno. {critto, che 
fu. d' illegittima. naftita ,. altri: hianno, afferito. che: fu: fratello 
uterino. di, Graziano, e- di- Pietro. Mangiatore;. Altri hanno 
accennata perfino. la.ftanza:ove- nacque , come. di turro fa men- 
zione- l' Abbate. Tirabofchi. fenza. aderirvi punto., Vedete di 
grazia, alle. mani. di, quali. Scrittori: è» diventata, e fi. è:confer- 
vata, opinione. comune .. 

Ma; ora. che. abbiamo. la, notizia certa», che: oltre. al: Mize- 
Miro, delle. Sentenze fuvvi. un altro Pietro Lombardo di- ui è 
ignota: tuttavia. la, Patria, e fi hà. la. riferita, lettera. di S. Ber- 
mardo. con: tutte: le congetture e, difcorfi: che nel. corfo. di. que- 

mia; hò. efpofti , fi, può, temere, di sbaglio ne’ primi. Scritta» 
ri, e che.il. Pietro. Lombardo. Novarefe foffe non. îl Mae- 
(tro delle Sentenze, ma l’Archiatro .. Mi par chiaro, che 
affegnandofi all’ Archiatro Novara, tutto,rimarrebbe accomo- 


DS sai 2... dato. 
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dato. Ma non così ove fi perfifta a dire che il Novarefe fia 


‘il Maeftro delie Sentenze, Relterebbero in piedi tutte le co- 


‘fe che tanno a ciò oftacolo, e mai riufcirebbe affegnare all’ Ar- 
chiatro la Patria, Le cofe che hò dette del Maeftro delle 
Sentenze rifpetto a Lucca., nè punto nè poco fono adattabi- 
li ali’altro Pietro Lembardo Archiatro. È* bensì adattato al 
medefimo Archiatro che foffe egli il Novarefe. 

Per lo meno mi pare fi debba fcendere a quefto, che fe 
fi è lafciato e fi lafcia correre la Sentenza, che il Maettro 


‘delle Sentenze foffè Novarefes fi debba comportare abbia cor- 


fo anche quelto primo principio d’ opiniane , che foffe piurofto 
Lucchefe. La Sentenza che favorifcé i Novarefi, in tanti Se- 
coli mai hà potuto acquiftare certezza. Quelta mia nafce a- 
deffo con queta lettera, e non hà anche un tempo fufficien- 
te, e neppure hà potuto giungere alle mani di veri eruditi 
che Ja dirozzino, e illuftrino più di quello non è riufcito a 
me. Io di buon cuore e rifpettofamenie lafcio intatta la gloria 
che: per la divifata comune opinione riviene ai Signori Nova- 
refi 3 ma fe divulgandofi i principj di quelta mia nuova opi- 
nione qualche poco di gloria incominciaffe a rivenire anche a 
noi, a effere giufti, non doverebbe efferci chi ce ne porti 


«invidia. Gli eruditi devono mofrarfi lieti che per quefto mo- 


do fi dia moto alle cofe del gran Maeitro delle Sentenze, per- 
chè vengano una volta in buona luge . Nuove fcoperte po- 
trebbero un giorno recare evidenza e certezza a quello mio 
novello opinare, fe, come defidero, i noftri eruditi ne’ loro 
$tudj ftaranno attenti a tuttociò, che le verrà fotto gli occhi 
atto a_ fchiarire l’ilteffa cola. i s», 

. Che per altro avendo io inferite qui parecchie ‘notizie 
a.voi poco note, confido, Amico, che almeno per quefta parte 
non giudicherete quefta mia lettera inutile. Anzi nemmeno 
come un puro cftro, e come una pura novità vi fembrerà ta- 
le, perchè in Campagna, o piutofto. in cotelto voftro Eremo, 
dovrebbe -effervi di un lieto trattenimento. Bene per ultimo 
intefo!, che io fofpendo di determinarmi ftabilmente per la pro- 
pofta opinione, fino a che, tanto fu di effa, che fu tutta quefta 
mia miferabile lettera abbia intelo il vo@tro parere, quale ftima 
moltiffimo . Spero abbiate a effere contento di me. Fate fi- 
milmente contento me col mantenermi e accrefcermi la: voftra 
Amicizia ° x 


LET- 
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LETTERA IL 
o Sulla origine della grae Conteffa Matilda 
° dal Contado di Lucca» . 


Ccovi, Amico, la lettera che io vi ho protneffà full’orist- 

ne della gran Conteffa Matilda dal Contado di Lucca 
i Quefta volta il mio affunto non è cofa nuova. Molti fono 
| ftati quelli che hanno opinato e feritto per tale origine. Il 
| celebre noftro Sig. Fiorentini trattò il punto da fuo pari. Ma 
- dopoi al Sig Muratori eff:-fido piaciuto fpargere dubbj e te- 
: nebre fopra certi teflti decifivi, e rivolgere ad altro intendi>- 
mento il loro fenfo; a dir vero ne è rivenuta ofcurità e am- 
biguità. Il perchè confeffo che più volte mi fono maraviglia= 
to, che: mai fiafi dettato fu un qualche noftro Erudito a 
levare di mezzo tali dubbj, e a ridonare a quei telti. e al- 
la origine di Matilda la nativa chiarezza e certezza. Que- 
fta indolenza poco o niente fcufabile, petche fi tratta di una 
incomparabile Eroina, non meno che di varj punti dellà 
noftra antica Storia; è (tata caufa che io più volentieri ab- 
bia abbracciata l’occafione di quefta lettera: Per lo meno 
mi afficureròd, fe toglier via quei dubbj è imprefa clie poffa 
riufcire. Ecco pertanto a quali termini io riduco il mio im= 
pegno. Che la ran Conteffa Matilda ne’ fuoi. Progenitori fu 
oriunda dal Contado di Lucca. 

Non v'è chinon fappia o neghi, che il primo nato An= 
tenato o Progenitore di Matilda fu Sigefredo. Da quefto nac= 
que Attone, detto anche Adalberto. Da Attone fortì Tedal= 
do, e da Tedaldo Bonifacio Padre della gran Conteffa: Co- 
sì riporta l’ Albero genealogico di Matilda l' ittefo Sig. Mu-. 
ratori nelle Antichità E/tenfi Parte I. pag. 64: E' bensì vero 
che Sigefredo oltre a Attone ebbe due altri figli, Ridolfo e 
Gotifredo; e che fimilmente Tedaldo, oltre a Bonifacio, eb= 
be Corrada e Tedaldo; come fi hà chiaramente da chiunque - 
hà feritte le memorie di Matilda.. i . 

_Oc di Sigefredo il Muratori medefimo nella Differtaz. VIII: 
vAntiguit Ital, medii evi temo I pas: 428. riporta' il feguens. 
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te telo da una Carta dell’anno 958. Arto filîo quond, item» 
que Attonis de Comitatu Parmenfi quale confefa aver ricevu- 
te lire feffanta» @5 Adelberto qui et Arto confobrino meo filio 
guond. Sigefredi de Comitatà Lucenfi . Era d’uopo di più A 
dit coù chiarezza che Sigefredo defontò di poco fu nativo dal 
Contado ‘di Lucca? “Il Sig Maratori fubito dopo tali. parole 
avvifa» Sigefredus ifte «ft ‘omnium antiguifimuz uos haîlenuz 

+ moverimez inter majores celeberrima Comitilla Marbitdis, At 
to ‘vero die ‘memoraras ex fratre ejafdem Sigefredì narus ‘eft» 
Sicchè chi arteltò e diffe, Sipefredi de Comiratu Lucenfi,erà un 
Nepote dell ifteffo Siguttedo, del ‘quale ‘cotmè conterhporaneo 
non può dubirarfi fapeffe la patria di Sigefredo quanto fape- 
va la (ua propria. Il Sig. Fiorentini non potè far ufo di quel 
«auterevoì telto., perchè a giorni fuoi non fe ne àveva conteza 
za, ed orà è unò de" priacipali documenti, e decifivo» | 

—. A tale principal documento fuccedono le feguenti parole 
del celebre Donizone, contemporaneo e familiare della fteffà 
Contea Matilda. Egli nel noto Poema fulla vita di Matile 
da così incomincia il Cap. È : 


» Atto Roli primus Princeps aftus ut bidruz, 
>» Nobiliter vero fuit ortus de Sigefredo 
»» Principe preclaro Lucenfi de Comitata. 


Ritenuta l'idea dell'altro più antico teltoy che Sigefredo 
foffe nativo del Contado Lucchefè, anche da queltto non fi 
può nè fi dee raccoglier altro, fe non che foffle otiundo dal 
medefimo Contado. PISA 

Ma ciò non oftante fu quelli due telti, è che il Sig. Mu» 
ratori nella citata Differtaz. VIII. ha (parfo dubbj, cioè fe 
fi debba intendere che Attone il nepote , e Sigefredo il zio 
foffero Conti, l'uno di.Parma, l’altro di Lucca, perchè Do> 
nizone chiama Sigefredo Prencipe. Ecco le di lui parole > An 
ifti Preceres ea. formula defcripri Comites Luce, ac Parme uif= 
Se cenfendi> Ego affirmarè non aufim. Quippe in chartis Adal- - 
derti Attonis , Sigefredum ejus parentem nunquam deprehendi 
donatuns titulo Comitis. Verum exemple fuppetunt Comitum ©* 


Marchionum quorum Notarij pretermiffo zitulo mentionem fa- 
siunt. Preterea Dunizo Sigefrednm Principem appellat, qua ap- 
pellatio nefcio an co feculo aliis deferretur, quame Epifcopiss 
Ducibus, Marchionibus, © Comitibus , attamen: rem innuiffe 


contentus, dubism relinquo. Ma tanto baftava, perchè polto 
. il 


o 
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Lettera IL ‘33 

i dubbio che il de Corsitarà Lucenfi appelli al Principato 
di Sigefredo, già diventa ambiguo che fignifichi il patrio 
Contado . E à quefto forfe mirò il Sig. Muratori, perchè poî 
nella pofteriore traslazione delle detté Differtazioni dal latino 
in italiano 3 lafciato da parte .il dubbio circa al Comes Parme 
rifpetto a Attone;-lo riduce al folo Sigeftedo fe foffe Conte 
di Lucca. 

Da longo tempo gli premeva un tale dubbio | Lo pro- 
pofe già nel Tomo V. R. I S. per occafiotie di pubblicare 
ivi con le note di Leibnizio,e con altre fue proprie il Poe= 
tha di Donizone. Nella nota 20. fottopolta alle parole Principe 
pieclaro , che il Leibnizio ha fpiepate , Dinafta potente , egli 
incomincia a ferivere : Comitibus quidem olim inte Principes 
locus fuit, soque titulo fpeftatum fuiffe Attonem five Azonere 
Sipefredi filium conftat : $ igefredus autem cur © ipfe Princeps 
appelletur non facile oftendas . Negue enim Allodiorum copia 
Îis temporibus uti neque noftris, Principem conftituere folebant a 
Mihi oborta dubitatio , num forte verbis illis LUCENSI DE 


+ COMITATU fignificare voluerat Donizo Sigefredum Lutenfis 


Urbis Comstem fuiffe . At de hoc erit mihi fermo alio in Ibes-. 
io noù ho potuto trovarne altro difcorfo che breve nella 


. citata Differtazione VIII ) literea fi PRINCEPS heie pro 


potente dumtarat fumendus èfty minus proprie hac voce ufut 
fuit Donizo, ; 
Ort poichè tutto il dubbio pofa fulle parole Principe pre- 
elaro &c. io incomincierò le mie offervazioni e le mie riflcf- 
fioni dallé riferite ultime fue parole j e dico, che è poi certo, 


‘the egli medefimo negli Annali d’ Italia all'anno 1174 ha 


fpiesate le parole vir princeps per potentiffimo e primario Cit= 


-. tadino > quindi di nuovo nella Differtazione 36. delle Antichi» 


tà Italiane pag. 359. dell’ Italiana edizione di Monaco del 
1766» ha feritto, che le- parole vit princeps in populo Ferra= 
vienfi potrebbero fianifitare un primario Cittadino di Ferrara » 


. Procopio de bello Goth. Lib. ÌÎI. cap. 13. riportato anche dal 


Marchefe Maffei nel ‘Tomo Me/f. Veron: pag. 402. chiamò la 


‘ Città. di Piacenza Emilie principem, ima fi hè da credere ,e 


intendere che Piacenza fotf@ una Coriteffa dell'Emilia? Op- 
portunamente l’ Abate Tirabofchi nel Tovo ÎV* Storia &e 


pas: 296. ha rilevato, che /atitamente la voce printeps hà 


enfo di printipale tra Cittadini . La voce adunique, Priviceps 
di fua natura fisnificando un prizcipale, od un primario; e 
non fempre un Vefcovo, un Conte, un Marchefe come ale A 
_ ARA 4 . Sa PE 
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cimperocchè da niun luogo colta che Sigefredo foffe ftato Con- 


te, o Marchefe, a piutofto dubitare di tale fignificato, che 
della dignità di Conte di Lucca dovea l°' iltefo Sig. Murax 
tori lafciarfi portare. 

Non folamente Leibnizio nella citata nota 20. afferma, 
che Sigerredo mai ebbe alcuna dignità, alcun titolo; ma l’i- 
ftetfo Muratori noa ha potuto indicare un folo luogo nel qua- 
le Sigefredo comparifca col titolo di Conte : anzi dicendo, 
che in chartis del figlio Sigefredum ejus parentem nunquam 
deprehendi donatum titulo Comitis,e potendofi aggiungere, che 
neppure: nella riferita Carta del 958.. dal fuo Nipote è ram- 
mentato con detto titolo, fi ha quanto balta a dover tonclu- 
dere che. mai fu Conte . Chi fi perfaaderà che un figlio 
e un Nepote mai lo ramimentafiero col. cofpicuo titolo di Con- 
te che ridondava in onore di loro medefitni ? Dice il Sig. Mu- 
ratori, che exi/funt exempla Comitum © Marchionum quoruni 
Notarii, pretermil[fo titulo, mentionem faciunt. Ma oltre che 
fi può credere «che allora i Notari rammentaffer quei Conti; 
e quei Marchefi folamente per ‘la loro Patrih, che talvolta 
era l’ifteffa che il luogo di dove erano Conti o Marchefi, 
nel cafo noltro tal cofa non può ragionevolmente fupporfi « 
Si trattava di Signori ricchi e -potenti, e i Notari fi farebbes 
ro guardati dal commettere una fiffatta omiffione. Il Sig. Mu- 
ratori nella fua' Nota 70. al Poema di Donizone ci porge da 
vedere, che anzi rifpetto ai medefimi abondavano. Attone mai 
era (tato Marchefe, e contuttociò nelle carte del figlio com- 
parifce col titolo di Marchefe. Reciterò le di lui parole : Ad» 
de :Attonem ipfum in chartis Theudaldi ejus filii titulo Mar- 
chionis donarî apud Bacchinium pag. 16. laudate Appendticis. 
Quum in nullis chartis ipfo vivente conferiptis aliter quam Co- 
mes appelletur idem Atto ,: fufpicandi locus eft ipfum defun- 
um a Notariis ampliores titulos recepiffe , ut Theudaldo Mar- 


chioni ejus filio major accrefceret honor. 


Attone mai era ftato Marchefe, perchè è fuor di dubbio 
che nella famiglia il primo Marchefe fu il di lui figlio, Te- 
daldo, e pure dopo morte a onorificenzà, dopo che in Te- 
daldo fu entrato nella famiglia il titolo di Marchefe, da’ No- 


. tari ne fu decorato anch’ effo. Non farebbe già vero che in 


coral modo , e per un cotale ftile avveniffe l’ ifteffo anche di Sige- 
fredo, che febbene mai foffe tato Conre,o Marchefe, entra- 
ti nella Cafa ‘i titoli di Conte, e di Marchefe, Donizone fe- 


‘guitando quello (tile lo riconofceffe Conte e Marchefe ,.e per 


«ciò 
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cd le daffe il titolo di Prencipe ? Io. quì lafcio da parte tut- 
to il reo che averei potuto dire contro al dubbio non ben 
promoffo dal Sig. Muratori, € foltituifco piutolto il dubbio 
predetto, come uuico a venire a capo di rintracciare dall’ i- 
itefo Donizone qual foffe la di lui mente allorchè chiamò Si- 
gefredo Principe preclaro, l I 

Lo itile da cui nafce l’occafione del dubbio propofto , fi 
è veduto che vigeva. Al più la difficoltà e diligenza può ri- 
durfi a queto, di verificare fe Donizone nel fuo Poema abbia 
feguitaro tale ftile sì o no. Ed io a tale oggetto avendo ripaf- 
fato diligentemente il Poema fuddetto, mi fono afliturato che 
effettivamente lo feguitd + Eccone due chiarezze . Nel Libro I. 
il Cap. VIII, ha per titolo : Quot Marchiones fepulti funt apud 
Canoffan, ma infrattanto nomina ivi egli per primo Attone 
che ficuramente mai fu Marchefe. E non è quefto un fegui- 
gare lo itile de’ fopradetti Notari che nelle carte di Tedaldo 
vero Marchefe chiamavano Marchefe anco Attone benchè mai 
Rato lo foffe? Pofcia nomina Tedaldo, dopoi Corrado figlio 
di Tedaldo, e per ultimo, di Uomini, Ridolfo figlio di At- 
tone. Ma in un Capitolo ove è difcorfo di Marchefì., quot 
Marchiones, Ridolfo e Corrado non potevano avere luogo fe 
non in forza del detto ftile. . 

L'altra chiarezza fi ha dal Cap. I. del Lib. I. Imperot-' 
chè quivi ben due volte rammenta Litulfo col titolo di Rè; 
che mai fu Rè, bensì figlio di Rè, come ferive l’itteffo Mu- 
ratori nella nota 58. Non Rex, /ed filius Regis fuit Ludul- 
fus,© Dux Alemania conftitutus ab Ottone Patre anno 959. 
E non fi può già fofpettare, che Donizone ignora@fe che Li- 
tulfo non fu Rè; fapeva beniffimo che il Rè era Ottone, Rex 
Orto venit = Ottoni Regi, ferive in quell'iitefo Capitolo ; e 
altresì fapeva che Litulfo non fopraviffe nè fucceffe al Padre, 
ma il Padre fopraviffe al figlio; poichè parlando della morte 
di Litulfo diffe, che Otto de nato nimium doluit , e così non 
credette che Litulfo foffe fucceduto nel Reguo al Padre. À- 
dunque fe nominò col titolo di Re anchè Litulfoycid fece fol» 
tanto perchè fu figlio di Re, e. confeguentemente ‘perchè ave-” 
va adottato lo ftile, che entrata nella famiglia una. qualche” 
disnità, il titolo fi participava da tutti della famiglia, Padre, 
fratelli, e figli, vivi o morti che foffeto. 

Il perchè omai comparifce faora di dubbio, che allor- 
quando Donizone chiamò Sigefredo Principe preclaro Lucenfi 
de Comitazu , o intefe principale e primario Cittadino del Con- 

È tado 
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tado di Lucca, o com’ è più verifimile, alludere volle 2 Un, 
titolo fine re a iui dovuto per puro ftile, come Padre di un. 
Conte, e Avo di un Marchefe, in quel modo che nominò 

| Frai Marchefi Attone, perchè Padre di um figlio Marchefe . 
Èd effendo un titolo rivenutoli foltanto dopo morte per di- ‘ 
goità entrare poiteriormente nella famiglia, e però fondato fo- 
pra dignità non fua, già il de Comitatu Lucenfi niun rappot= 
to hà a quel titolo, e fvanifce affatto , che in fenfo di ,Do- 
nizorte fofe Preneipe, o Conte di Lucca. Bensì ripigliano la 
antica e. nativa loro chiarezza i riferiti tefti, cioè yche in elli 
‘il de Comitatu Lucenfi alluda al natio Contado, altro non po» 
tendo lignificare, come nient'altto effettivamente intefero gli 
antichi che le parole di Donizone ebbero fotto gli occhi, con» 
forte a Momenti vedremo yperocchè con effi fenza più mi ac- 
ctingo a continuare le prove del mio affunto .. Pig 

Il dottiffimo Monlig. Garampi_ nella eruditiffima fua Dif- 

fertàzione /opre un antico Sigillo della Garfagnana in una no- 
ta alla pags 7. ha fattà menzione di una vita della Conteffa 

Matilda da lui veduta nell’ antichilimo Mofaftero di Pa- 

dolitone, e rileva che incomincia : E gefta Mathil 


I 


dis. Sigefredus fuit : de Comitatru Lucenft,© tranftulit. babi 
tationem fuam in Epifcopatu Regii. Il Sig. Muratori rel 
Tom. IV. Artiguitat. Italie Oc. publicò gli Excerpta ex 
Chronicon Jordanisy Autore che fioriva nel t300. E in effi 
nella Particula Vi fi legge: Sigefredus ex Contare Lucenfi .» 
cum tribus filiis fuis Sigefrido , Azoné, © Gerardo Longobare 
diam introiviti Niuno de refpettivi Autori: fà menzione del 
titolo Principe praclaro, fegno rnanifefto che lo riconobbero 

fittizio, e di niuna relazione al de Comitarà Lurenfia 
Altri poi rammentarono Sigefredo con quel titolo, mà 
fenza la detta relazione. Benvenuto da Imola nel Cottimen- 
tario fopra ia Comedia di Dante (tanipato dal Sig. Muratori nel 
Tom. 1. Antiguit. Italic. &c. ferie è Fuit ergo quidam nobi- 
lis Princeps de partibus. Tufcit in Comitatu Lucenfi ortus , 
fiudens fui nominis glortanì ampliare Longobardie fines ingref- 
Sus, 8c. fimilmente nel Tomo V. R. L S. dopo il Poema 
di Donizone,in altra vità di Matilda fi legge : Sigefredus Prine 
ceps inluftris de Tufcit partibus Comitatu Lucenfi ortus. Il 
Muratori nella Prefazione al Poema di Ionizone avvifa ; che 
queta vita altro non è guam ipfum Donizonis Poema comperm 
iofa oratione expreffum j quitidi parlando di due altre Vite di 
Matilda efiltenti nella famofa Biblioteca Eftenfe, e ce al ri- 

: erire 
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ferirè di effo fono ex Doflizone breviato dedutte, riporta quelte 
parole’, Comes :Sigefredus venit de Comitarà Totali in Epi- 
Scopattu Regino cum tribus filiis. L' Autore ia vete di dire - 
Princeps ha feritto Comes, in fegno che intefe il Princeps di 
Donizone per Comes, mà di pùro titolo, onde fon diffe, come 
‘averebbe voluto il Sig. Muratori, Comes Luce, ma che venie . 
‘de Comiratà Lucenfium, cofa beù aliena dal volet infinuare 
‘che foGe Conte di Lucca. . ve RIA 

Finalmeate è sì certo che glì antichi riconobbero Sigefredo 

‘oriùndo Lucchefe, che in antico f trova detto anche di Bo- 
hifacio da lui difcendente e Padre della Conteffa Matilda, che 
‘erà ‘nativo ‘della Città di Lucca. Il notò Monfiga Manfi 
Înel Tomo I. de Mifcellanei di Stefano Baluzio alla pag. 430» 
dell’ èdizione ‘di Lucca ha pubblicato un breviffimo Chronicon 
ed alcuni Excerpta èx Necrologio Lucenfi. Or nel primo, ove 
fi hà Boa Marchio obiît 11. non. Martil'avvifa, che ivi alia 
mante, fed antiqua,è aggiunto , dic fuit oriundus de Civitate Lu 
cenfi. Similmente fa fapere che negli Excerpra &c. ove fi leg- 
pe XIV. Cal. ejufdem Menfis ( Majas) odite Beatrix Comnnif- 
Sa , di altta mano, mà antica, è foggiunto, Mec Beatrix ftt uxor 
Bonifaciî Lucenfis, © focet Rentici primi ,©° ex ea © ex Bo- 
sifacio nata eft Comitiffa Mathildis. i | 

Io credo, Amico, che tutte quefte tofe vi balte 
tano a reftar convintiffimo, che Sigefredo primo noto Ante- 
nato di Matilda foffe oriundo dal Contado di Lucca , per giu- 
ditare confeguentemente ben provatà la mia propofizione ) che 
la gran Conteffa Matilda ne fuoi Progenitoti fà aativa Luc- 
chefe. Poèn importa che la fteffa diceffe di effere. ex genere 
Lomgobardorum ,ed ex natione nsea lezem vivere Longobardorum + 

Anco qua i Longobardi fi erano annidati, ed anzi tutta la 
noftrà Tofcana fà dopoi detta Tofcanaà de Longobardi. Tu/- 
cia Longobardorum cujus olim caput Luca , dice il Muratori 
nella 2or4 21. a Donizone } onde in una pergamena dell’ an- 
no 1044 del noftro Arcivefcovato ua certo Donnuccio atte- 
fta di' effere del Contado di Lucca,e di vivere fecondo la leg» 
pe de Longobardi: Donarius qui ©° Sinicius filius quond. 
Donuttì de Comitatu Lucenfi, qui profeffus fum ex natsone 
mea lege vivere Longobardorum. E in altra Carta dell’ilteffo 
anno dell’ Archivio del Monaftero di Ponziano , riportata nel 
Tomò IL. degli Annali de Camaldolenfi fi legge , che i Fon- 
datori. del Monaftero di S. Pantaleone nel noftro Monte Ere- 
mitico dichiarano /45 Romanerum lege profelfi’ vivere ); frgue 
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Villanns: laicus jam Domino devotus fub lege. Longobardornm 
vivens &c. | l 6 

Era legge imperiale, che tutti, non'efelufe le femmine, 
doveffero dichiarare fotto qual legge voleano vivere. Il pers 
chè io dal vedere che anco Matilda fu foggetta a tale ftatuto; 
e fpeffo replicò . fotto qual legge intendeva vivere, in certa 
mia Differtazione tuttavia MS: che hò oppofta alla citata ve- 
neratiffima Differtaziove di M. Garampi in quella parte ché 
rifzuarda i pretefi infulti fatti da.i Lucchefi a Gregorio IX. 
a caufa della Garfagnana , e nell'altra parte che foftiene che 
Ja Garfagnana fu un bene di fovranità propria di Matilda, 
e che però apparteneva alla S. Sede, come erede di ella Ma- 
tilda, cola che pure hà replicata:anco l’ Abbate Cenni; ho: 
rilevato , che la medefima Conteffa non foffe Sovrana in pro- - 
prietà de- luoghi che .governava , ma  fuddita dell’ Imperatore ; 
come bene fi comprende ancora dal vedere nelle fue Carte 
preffo il Fiorentini, che feco rifiedeva in Giudizio un Mini: 
° ftro imperiale con uguale autorità, e che decretava le pene 
pecuniarie a favore della Camera dell’ Imperatore, i 

Ma quello che qui ora devo concludere è, che ancora 
Matilda benchè oriunda dal Contado di Lucca, poteva dire 
effere ex genere Longoburdorum e profeffare la legge de Lon: 
gobardi. Anzi poteva efprimerfi in cotali modi ancorchè non 
foffe ftata oriunda dalla noftra Tofcana, ma da qualche alteo 
luogo dell’ Italia; perocchè affermano i dottifimi Muratori; 
Fiorentini, e Cenni, che tutto il Regno d’Italia era Longo- 
bardia. Sarebbe ben opportuno poter rifapere chè gli Ante- 
nati di Matilda, Sigefredo co’ figli, foffero ftati nativi non dal- 
la .Tofcana, ma da qualche altra parte dell’Italia, perocchè 
fi verrebbe in cognizione che il Contado di Lucca fi ftende- 
va anco fuora della Tofcana. Il punto è affatto conneffo con” 
l’ origine di Matilda, perchè fenza ufcire di propofito poffa 
qui ora rivolgermi a tentare una qualchè fcoperta; maffime 
che può rivenirmene di poter confermare con maggiore folia 
dità l'origine del detto Sigefredo. . l o. 

Quì fopra hò riportate alcune poche parole dal Chroni- 
con Jordanis. Il tefto intiero o più. amplo è in quefti termini : 
Sigefredus ex Lucenfi Comitatu... a Serclo ( per errore, cre- 
do io di ftampa, fi legge Sirleo) flumine ufque Fraffinorium 
potentiffimus, proprits terris non conrentus, cum tribus filtis, 
Sigefrido, Azone, © Gerardo Longobardiam introivit. Mutine, 
Regioque proxima Cafira multa recepit © dae in 
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Comitatu Parmenfi.. Da cid che 1° Autore continua fi compren 
de che egli era molto bene iftrutto nelle cofe di quell’ illuftre 
famiglia. Non farebbe dunque già vero ,che Sigefredo co' figli 


foffe oriundo a Serclo flumine ufque Fraxinorium a i confini di 


Reggio, e di Modena? Era in quella parte potenti[fimo non 
per dignità, perchè fi è veduto che non ne ebbe alcuna, adune 
que per gran ricchezza , come poffeffore di molre Terre. Or 
il Muratori a rintracciare la derivazione della Soreniffima Ca- 


fa Eftenfe nelle Antichità Eftenfi Parte I. Cap, 17. ha. 


feritto, che gli Antenati della Cafa Eftenfe fi hanna a de- 
vivare dalla T'ofeana o dalla Liguria, quella principalmente da 
vendo effere la toro Patria e dimora ov' ella godeva tanti Stati, 
cioè tante Terre‘, o Caftelli, o Feudi. Per tale regola mi pare 
già chiaro che anche de’ fuddetti Antenati della Conteffla Ma- 
tilda fi debba opinare fiano derivati a Serclo flumine -ufqgue 
Fraxinorium , da dove fu facile e comodo il paffaggio nelle Conv 
trade di Reggio, e di Modena, e vantaggiofiflimo altresì l’ ace 
quifto di nuove ricchezze per unione con le avite viciniffime 
Terre di Fraffinoro. i ‘ 
E’ d’uopo anche qui confultare Donizone per vedere fe 
ud averfi un qualche lume intorno a ciò. Nel citato Cap. L: 
del Lib. I. fubito dopo i già riferiti verfì egli continua « 


so Amplificare volens proprium Sigefredus honorera 
so Longobardiam cum natis venit in iftara : 

o Se ficut late vitis diftendit © alte 

ao Hic prope fic valde diftendit fe procul atque. 


Ma da dove venne Sigefredo nella Lombardia Reggiana ? 
Longobardiam venit in iftam? Sicuramente: da qualche altra 
parte di Lombardia non Reggiana. Tanto pare infinui la par 
rola in iftam, che era il Reggiano , ove fi trovava Donizone, al» 
trimenti quella parola farebbe ftata inutile , e infignificante . 
Venne egli da lontano, o da vicino ? Più probabilmente , e quar 
fi ficuramente da vicino, perchè venne ful Reggiano per 4m- 


pliare proprium honorem, cioè le proprie terre, la propria po=. 


tenza , le proprie ricchezze , e quello non poteva meglio riufcire 


. le che per mezzo di unione o quafi unione di nuovi acquifti 


con le antiche patrie Terre, dalle quali convien dire non fi 

difcoltafe molto # perchè pare che in tal cafo aveffe dovuto 

lafciare nelle medefime un figlio, cofa non neceffaria ove il 

{uo difcoftarfi folle ftata, piutoto un dilatarfi € diftenderfi , cor 
> me 
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Th: n me in fenfo di Donizone fembra che. avveniffe. Sen venne eglî 
i ha} i ful vicinifimo Reggiano,, e. quivi. effettivamente fi ditefe pro- 
iti | pe e procul rapporto, a amplificare. praprium, Honoren. Il per= 
| UE . chè il prope e progul'dee. intenderfi per. relazione alle dette avite 
Î il cl terre, e. non rapporto. al. territorio, Reggiano. che. fu, il, lupgo, 
LEI in cui fi diftefe .. è ei 
( Hi}! 1 io a dir vero mai fono, fato. nel: tratto, di. Cofitado, a 
ate N Serclo flumine ufgue. Fraxinorium. Sò, bene, che il Serchio,na-. 
hi; .3 {ce nel Lucchefe. e. nella, Tofcana,, e. (corre. giù. per la Garfa= 
iii vert grana, e che Fraffinoro.,, anco. in fenfo del Muratori era, ed: 
3 Fini è. nella, Lombardia, ma.il tratto. di. Contado «@. Serclo. flumine- 
| » i - ufgue Fraxinorium. in. parte. dovette. effere- nella. Tofcana, Luc- 
NI i chefè.,, e. in altra. maggior: parte. nella Lombardia:,. per inten-. 
J'liy dere meglio che guando Donizone. feriffe, che. Sigefredo.co' fi- 
wi. gli venne nella. Lombardia. di Reggio, potè alludere. a. quella ,. 
si par che. dalla, Lombardia Lucchefe. unita. a un altro. pezzo di Lon-. 
si Pai . gobardia, Tofcana,, o fia di Contado. Lucchefe. nella, Tofcana, 
PE: LATI SN reffo, al fiume; Serchio , fi era recato’ in. altra. parte. di. Lom- 
4 44 . ardia nel Reggiano, Longebardiam venit- in. iftam ;. dovendo. 
pb 3 n Amico. avvertire. che. Donizone. feriveva, in. Canoffa, ful, 
Mio fagianpa, ‘e. i 
SSETRERI -Non credo. mi muoverete. contefa, o, dubbi, che il: Terri-_ 
| tlatr | torio. di Lucca fi. (tendeffè: nella. Lombardia... Mi, lufingo ne- 
Vil i rimarrete: appagato con. quefto. folo. difcorfo :- Sigefredo tu ori- 
die undo. dal, Contado di Lucca;. Traffe. origine. dal. Diftretto di, 
< pie! 3 Eraffinero, nella Lombardia , dunque ivi. era. Contado e Ter-. 
SIT ritorio, di. Lucca. Dico.bene che a. far cofa compiuta., e a.im-. 


pedire. una, frappata‘a. chi voleffe. farmi. contro. col. dire che. 
mon, coltando, che. il. Tèrritorio di. Lucca, fi. ftendeffe. nel-. 
la: Lombardia:,. dunque. nemmeno. può. crederfì; che. Sigefre= 
do: foffè. nativo, dal-Diltretto di Fraffinero, 0. credendofi., ritor=. 
na: in; piedi il: dubbio. fe egli foffe. nativo, dal; Contado, di, 
‘ Lucca.,. farebbe. qui. prezzo. dell'Opera. metteffi, in: chiaro ,.C0- 
me: nelle. parti; di Etafînoro,e in: foltanza. nella. Lombardia, fa 
‘una: volta: Territorio, di. Lecca .. Ma.ora. una. tale. imprefa. mi, 
fvagherebhe- troppo e- troppo. mi porterebbe. in, longo, però là. 
rifécbo, a. un. altra: lettera; nella. quale: deltino, favellarvi. della, 
famofà. Tavola, Tia;ana:, quale: appunto, manifelta. che il Ter- 
ritorio. dî. Lucca. fi: tendeva; nella. Lombardia. fino a i coofini 
della di&curta; Veleja,,. non. molto. lungi. da. Piacenza . Per ora 
d | bafterà ritenere la. regola.infinuata. dal Sig.. Muratori nel $. VI. 
ci i della fua Spofizione della Tavola Trajana , cioè che la /ituazio- 
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ne profente de Territorj € Diftretti non è ficuro argomento per 
determinare gli antichi; cola da lui fcritta appunto)in occafio» 
ne di dichiararfi che anch’ egli inclinava a credere che il Ter- , 
ritorio Lucchefe giungeffe ai confini di Veleja , fecondo che 
ha feritto pur anco il Marchefe Maffci nel fuo Commentario 
folla detti Tavola, Lucenfinna jurifdiflia Apenninuma videtur 
tranfaredi © fin Velejasium ‘tangere. . 

Alle quali cofe tutte per ultimo aggiungere {} può , che 
mon mancano rifcontri che il Diretto di Fraffinoro o fivvero 
le avite Terre poffedute in quelle parti da Sigefredo , poi di‘ 
mano in mano paflaffero ne difcendenti fino a Matilda, Si fa 
che Beatrice e Matilda in Fralinoro edificarano un Monaftera 
e lo dotarono di parecchie Corti e Terre, la prima delle qua- 
li nella carta di donazione riportata dal Sig, Ficrentini nell* A p- 
pendice, comparifce col nome di Sigefredo, Runco Sigefredi . 
Ed è ben credibile che le pie Signore edificaffero quel Ma» 
maftero in luogo lora proprio piutofto che in Terra di alrri, . 
e facilmente inoltre fi refterà perfuafi che il Runco Sicefredi, 
e le altre Corti donate a quel Mqnaftero foffera una volta 
beni di Sigefreda je per avventura quelle Terre delle quali 
mon fu contento, ma cercà di amplificare ca’ vicini acquifti 
mel Reggiano, e nel Modanefe, come hò detto « 

Se dunque da quanto hò accumulato fin qui, a fufficien- 
xa rifulta, e fondatamente può crederfì che i Progenitori del-. 
la gran Conteffa Matilda aveffero origine dal Territorio di 
Fralfinoro. a Sercla flumine ufque Fra[finorium , imperocchè 
quivi era territorio Lucchefe, refta vie più fchiarito che la 
fleffa ne fuoi Progenitori fu nativa Lucchefe, e infoftanza ri» 
fultano tre cofe una più certa dell’ altra ; I..che la fleffa fu 
oriunda del Contado Lucchefe; II. che il Contado Lucchefe 
nel quale i Progenitori ebbero la patria (tanza, fu nelle parti 
di Fraffinoro; III. che Matilda molta da vicina ne fuoi Pro- 
genitori fu oriunda Lucchefe, cioè quanto la fteffa fu vicina . 
a Attone e Sigefreda,nati ficuramente nel Contado Lucche- 
fe , fra quali e lei nell’ Albero genealogica non furon fe 
non che Tedaldo, € Bonifacio Padre della medefima . Il 
perchè è nelle citate Antichità Eftenfì l' Albero fuddetto è 
compolta di Sigefreda, di Attone, di Tedaldo , e di Bonifa- 
cio, già. per metà è compolta di Antenati di Matilda. ufciti 
immediatamente dal Contado di Lucca, con quelto di più, che 
debbon fupporfì Lucchefi tutti li ignoti anteriori 2 Sigefredo, 
quali faranno ftati in maggior numero che i foli due Trial 
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€ Bonifacio, nati per avventura fuora del Contado Lucchefe. 

Ed ecco, Amico, che fodisfatto al mio impegno per lo 
meno tanto quanto può baftare a ‘contensare voi che fiere 
difereto, pongo omai fine. Io, quod potwi feci, ma devo defi-. 
derare che faciant meliora potentes ; Però effendovi tra noi cer 
ti Eruditi ed eccellenti dicitori, qualora uno di quelti fi muo- 
veffe a mettere mano di propofito all iteffo argomento , io non 
difdico ,ma anzi vi prego vogliate moftrarle, quefta mia ben- 
chè mal abozzata lettera; non.vi è cofa sì faraziata che a chi 


| fa giovarfi di tutto non poffa recare qualchè vantaggio ; Egli 


vedrà qual comodo può trarne. E infrattanto qualunque fati- 
Ca intorno a fiffatto argomento fara mai fempré bene impie-. 
gata. Si tratta di ftabilire la gloria, che una delle più illuftri 
famiglie d’Italia fia ufcita dal noftro Paefe; e di avere avuta 
noftra oriunda una Eroina della quale il Sig. Muratori nella 
Prefazione a Donizone ha feritto: Femina cum, animi virtati» 
bus tum rebus geftiszac amplitudine ditionum celeberrima , at- 
que Italie, ac avi fur nobiliffimum decus.. lo mi fono, afficurato 
che fu tale argomento ora a favore del noftro Contado fi può 
fcrivere con ficurezza, perocchè (è la eran difficoltà confifteva in 
quefto, che Donizone per principe preclaro Lucenfi de Comitatit'ar 
veffe intefo Conte di Lucca;io Bò metto in chiaro ch’ egli mirò 
a tutt'altro, e che il Lucenfi de Comitati! l intefe della Patria - 

Un altro piacere hò avuto in quett’ occafione 3 Di avere 
a mano un pregevoliffimo Codice del Poema di Donizone, fcrit- 
to nell’anno 1234. da un Monaco del Monaftero di Fraffino- 
ro, e copiato, cone attelta egli, da altro più antico Codice 
del Monaftero di Canoffa ove rifiedeva Donizone. Opinando 


‘o che il Poema fcritto in Canoffa » foffe il più genui- 


no., fono d'avvifo, che fe fi doveffè fare una nuova edi 
zione di quel Poema,.non doverebbe tralafciarfi, di confultare 
quelto noltro, ancorchè per la grande antichità ora fia man» 
cante di qualche pagina, ma da fupplirfi. facilmente: < Appar- 
tiene al chiatiffimo nofltro Bernardino Baroni. [o hò fatte fu 
di effo le mie offervazioni rapporto all’ altro che ha publica» 
to il Sig. Muratori nel Tomo V. R. I S. e altresì rappor= 
to a ciò che il medefimo ha feritto nella fua Prefazione., ed 
hò conofciuti alcuni sbagli, ma qui non è luogo parlare di 
eflî, mia intenzione è ftata accennarvi folamente che avvi 
il detto Codice, e.che da ‘effo fi poffono pigliare de° lumi 
megliori. E qui come a buon Amico, cui in tutto e per tuts 
to fono al mio folito rimeffo, dandovi un caro abbraccio, Aalto, 
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O fia Commentario epiftolare fopra la. famofa Ta- 
vola Piacentina detta comunemente degli Alimen- 
‘tarj di Trajano Augufto. 0% 








»* ; 
De due mie non brevi lettere, per la terza, Amico; io 
mi lufinvaga di un poco di refpiro. Ma voi in più ma- 
niere mi avete ftimolato a follecitare, perchè, dite, già vi 
fembra che la noftra antica Storia fia pregevole, e volete 
adempia la promeffa fattavi prima di terminare la voftra 
villeggiatura. Vedete che il rempo riftretto non mi permetta 
prepararvi cofa che fodisfaccia adeguatamente alla voftra afpet- 
tazione: voltra colpa fe cid addiviene. Ho a brevità e folle- 
citudine entro fenza più in materia, maffime che prevedo que- 
fta volta, anche a effer breve, dovrò andare: in longo. |‘. 
La Tavola Trajana della quale incomincio. a fcrivere, a 
gran fortuna # diffotterrata dalle Colline di Piacenza diciot- 
to miglia lontan da Piacenza nell’anno 1747. In gran feila fu- 
tono i dotti per tale avvenimento, effendo fembrato loro folfe 
ritrovato un gran teforo per la Storia ed erudizione antica « 
E ficcome contiene cofe di rimarco anco rifpetto alla Storia 
ed erudizione nora Lucchefe ,non è a dubitarfi che lieti fi- 
milmente tati ne firanno anco gli Eruditi noftri, maflime 
quelli che a ragione fi dolgono che le più belle vetufie me 
morie noftre in parte fian confunte, e in altra parte fi giac- 
cian tuttora fotterra, come vi giaceva la prefente Tavola, che 
pur rifpetto a noi è un preziofo monumento . e 
Eruditiffimi Commentarj feriffero fubito fulla ffefa i più 
dotti Uomini di quei giorni ,'cioè l’ infigne Propofto Muratori, 
e il celebre Marchefe Maffei, quali per altro poche cofe tocca- 
roro riguardo a noi. Il dottiffimo Lami dopoi nelle Novelle 
Letterararie dell'anno 1764. incominciò a commentarla co- 
piofamente a favore de noitri, e feguitò a più riprefe nelle 
altre Novelte del 1763: fempre foltenendo opinioni contrarie 
al Sig. Muratori, onde ora riviene a me coraggio per fare 
l'iftelo, attee particolari offervazioni ye ad effere qualche vol- 
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ta- contrario etiamdio al medefimo Lami, ove nuove fcoperte 
e la verità conofciuta mi obligheranno, confervata fempre la 
{tima e il rifpetto verfo Uomini sì grandi. . 

Ci afficurano ef medefimi che la preziofa Tavola è di 
bronzo, del pefa di libre 600., larga piedi dieci e mezzo, € 
alea cinque e mezzo. Partitamente in fette Colonne contiene 
la più grande ifcriziane che fiafi fino a qui veduta sla prima 
colonna contiene verfi o linee 103. La feconda 104. La ter-. 


. za 101. La quarta tor. La V. fimilmente 101. La VI. an 


cora 101, € la VII. 60. In tutto fono linee 674. Al pre. 
fente adorna il regio Mufeo di Parma . è 

In principio della fteffa fopra tutte le fette Colonne fo- 
no diftefe tre longhe linee o verfì che formano il Proemio a 
rubrica od argomento del contenuto in tutta la Iftrizione o 
frumento ; cioè l'obligazione delle Poffeffioni per un Milio- 
ne e quarantaquattro mila Sefterzi da rendere ogn'anno a 
ragione di un cinque per cento 52. mila e dugento Sefterzi 
per gli alimenti di 245- Fanciulli a XVI. Selterzi al mefe 
per chiafcheduno, e di 34.. Fanciulle a XII. al mefe per ognu- 
na, e 144. Sefterzi all'anno per uno Spurio, e 120. all’ an: 
no per una Spuria. Riporterò il titolo medefimo , perchè fu di 
effo doverò incominciare, le mie offervazioni . 


‘ Obligatio. Pradiorum . Ob ..H-S. Deciet . Quadragin= 
ta . Quatuor . Milia . Ur. ex . Indulgentia . Optimi . Maxi 
mique . Principis « Imp. Caf. Nerve . Trajani . Augufti 
Germanici . Dacici « Pmeri . Puelleque . Accipiant . Legitti- 
mi . N, CGXLV. In, Sineulos . H-Sx XVI, N, F. H-S, 
XIVII, XL. N. Legittime. N. XXXIV. Sing . H-S. XII 


N: F. H:S, LII. CC. Que. Fit. Ufura, Qua Sor 
tis . Supra , Scribta. . 

La figla. H-S. fignifica Sextertios. La linea fopra i nu- 
meri denota migliaja. La lettera N. dice numzera o 2ummum « 
La lettera F.. importa Faciunr, e la Cifra ne 4 fignifica 


Quincunx, cioè cinque per cento . 


Subito dopoi alla prima linea della prima Colonna inco- 
minciano le Obligazioni de. fondi di quelli che prendevano 
denaro dal Milione fuddetta, e la prima, per un efempio di 
tutte le altre, è concepita in quefti termini. G . Volumnius 
Memor . Et . Volumnia . Alce. Per . Volum. Diadumenum 
Libertum . Suum . Profe} . Sunt . Fundum . QuinEtiacum 


Aurelianum. Collem. Muletatum cum . Silvis , Qui . E/t < In 
a è  Vele- 
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Velejate . Pago . Ambitrebio .. Ad . Finibus . M. Momejo 
Perfico . Satirio . Severo . Et . Pop. H-S. CVIlI. Accipere 
Debent H-S. VIII. DOLXXXAII. N. Et . Fundum . Suunz 
Obligare. Le parole profeli funt da i lodati Muratori e Maf- 
fei fono fpiegate denunziarono , offerirono .. e 

Hò. riportate le dette parole per un. efempîo, perchè re- 
care qui tutta la Tavola farebbe cofa troppo longa e faftidio- 
fa, e. inutile. Ma non devo: per queto. lafciare. di riferize 
I‘Obligazione de. noftri. Coloni .. 

+ Coloni. Lucenfes ( fi legge nella Col, VI.) Publice .. Pro- 

felli . Sunt . Saltus .. Prediaque.. Bitunias .. Sive . Quo . A- 

lio . Vocabulo . Sunt . Pro . Indivifo . Pro . Tertia, .. Parte 

Que . Pars. Fuit. . C.. Atii .. Nepotis ., Et . Quafcumque 

Partes . l'abuit®. Attius. .. Nepos . Cum. .. Annis . Fratribus 

Et . Republica Lucenfium.. Et Coelio. .. Vero ® Item: .. Saltus. 
Prediaque.. Iunfta . Qui . Montes. . Appellantur. . Que . Fue- 

unt. Atti . Nepotis . Propria. . Univerfaque. .. Item .. Sal- 

sus... Prediaque.. Uccie . Et. Saltus . Prediaque. Latavio 

Vettigalia . Et . Nom. Vettigalia . Et . Saltus . Pradiague i 
Leveli. . Et < Saltus: .. Prediague .. Brufetis . Et. . Saltus 

Prediague. .. Coliana. . Er. Saltus . Prudiaque.. Borattol.e 

Et. Saltus . Pradiaque . Varifio.. Et. Saltus, . Prediague 

Jefis . Et . Salrus . Prediaque . Dinium. . Et . Saltus . Pre- 

diaque... Poptis . Et. Saltus:. Prediaque . Tigullie . Et 

Saltus + Pridiague. Mettix.. Et . Saltus . Pradiaque .. Bar- 

ge . Et . Saltus .. Prediaque .. Boielis . Et. Saltus... Pre-. 
diaque . Farbonie . Er . Saltus . Prediaque-. Vellanium . Ve- 

&igal: .. Et . Non .. Vettigal: .. Sive- . Altis . Nominibus . Vo-. 
cabulis.. Que. Sunt. In. Lucenfe . Er. In_. Velejate:. Et 

In.. Parmenfe. Et . In. Placentino . Et. Montibus . Ad 

Finibus-.. Compluribus. .. Exceptis. .. Predit: .. Carelliano. . Col- 

le. Et. Prediv. Que .. Attius: . Nepos . Cum .. Prifeilta 

Aliquando .. Po[fedit-. H-S: Vices.. Quinguies .. Deduttis. . Re-' 
liguis . Colonorum-. Et-. V/uris . Pecunte.. Et. Pretis.. Man- 

cipiorum.. Que .. In-. Emptione . Eis . Cefferunt .. Habita 

Ratione. Etiam . Vetigalium. H-S. TXVI.1 Accipere . De- 

bent .. H:S.. COXXVIII. DCCLXXXII. N . Er . Obligare 

Saltus.. Sive.. Predia. .. Que .. Supra. ...Scripta + Sunt < De- 

duîta . Quarta. .. Parte... 

E' troppo malagevole, anzî impo@Mbile dare- ora una giu-, 
fia Spiegazione a tutte le riferite parole. Dirò bensì che hò 

2 con- 
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contornato il numero fedici così [IXVIT perchè al dire del 
diligentifimo Marchefe Maffei in tal modo deve effere Mato 
incifo nella: Tavola, e appunto così contornato s'ha nella Ta» 
vola come è fata pubblicata dal Gori in fine del Commenta- 
rio del Sig. Muratori. Offerva egli che non può efflere ftato 
feritto XVI. femplicemente, perchè fisnificando foltanto fedici 
mila, per sì tenue valore di fondi , i noftri non ‘averebbero 
potuto percepire dugento ventotto mila fettecento ottantadue 
Selterzi. Opina dunque che quel Sedici debba importare fe- 
dici milioni /exdecim miliones ut ex fumma quan pro ts acci- 


| peré debent intelligitur, e produce gli efempi che comprova- 


no che i Romani fcrivevano e contornavano i numeri de mi- 
.lioni in cotal modo. 

Similmente a non defraudarvi di cofa, ch rifzuardi i no- 
firi e la nottr® vetuftiffima Repubblica, non tralafcio recare 
qui etiamdio . tutti i pezzi ne quali la medefima noftra Re- 
pubblica, e i noftri, almeno a conto di confini, fono nominati. 
lo mi prevalgo della Tavola, come fu flampata dal fuddetto 
Gori , c come è ftata rilfampata nel Tomo ILL. delle Opere 
dello (tefo Muratori nell’edizione di Arezzo. Non dimentica- 
to, che Veleja, al dire di Plinio, era vicina a Piacenza. 

Nella Col. I. linea 55. fi ha: Im Velejate Pago Statiello 
adfinibus Re. P. Lucenfium & Licinio Luparcelio , ME 

Nella Col. II. linea 20. In Velejate Pago Valerio adfini= 
bus Re. P. Lucenfium, & Vinicio Vero. Alla linea 24. In Ve- 
lejate Pago Valerio adfinibus Lucenfibus & Valeria Polla. 

Nella Colonna III. linea 4, fi legge : in Velejate Pago 
unonio ... adfinibus Re. P. Lucenfium © Mincia Polla, © 
Populo. Alla linea 21. In Velejate Pago Veleia adfinibus Lu- 
cenfibus © Aanis Fratribus € Poputo. Alla linea 33. Item 
Saltum Bittuniam Albitemium qui eft în Velejare, © Lucenfs 
Pagis Albenfe ,& Minervio @ Statielto adfinibus Re. P. Lu= 
cenfium © Annis Frasribus © Populo. Alla linea 37. In Ve- 


 Vejase,©' Parmenfi Pagis Salutare, &' Salvio » adfinibus Lu- 


cenfibus, © Vettis fratribus, & Poputo. Alla linea 63. In Ve- 
lejate Pago Statiello adfinibus Re, P. Lucenlium, & Annia 
Tera, © Populo. Alla linea 65. In Velejate.... adfinibus Ly- 
confibus, © C. Celio Vero, © Populo.... Item fundum Roy- 
delium Glitianum cum Communionibus s qui eft in Velejate Pa- 


go Albenfe adfinibus Re. P.Lucenfium & Populo. Alla linea 


73. In Velejate Pagis Albenfe & Velejo adfinibus Re. P, Lu, 


cen- 
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‘ cenfiumy © Velejarium, © Abutio Saturnino. Alla linea 7$* 

Item faltum Bituniam © Albiteminm Berutianum qui ef sn 

Velejate © Lucenfe, Pagis Albenfe © Minervio, & Statiello 
wilfinibus Re. P. Lucenfium, © Celio Gero, Alla ilinea g$* 

In Velejate Pago Statiello pro parte dimidia adfinibus Re, P. 

Lucenfium ©& Veturis Fratribus. ’ sat gi 

. . Inoltre nella Col. IV. linee 59. e 60. fi legoe : In Ve 

lejate Pago Medutio adfinibus Imperatore noftro & Re. P,Ln® 

cenfium, © Re. P. Velejatium, © Vibulis Fratribus &c, In 

Velejate Pago Velejo adfinibus Re. P. Lucenfism, O Re Pi 

Velejatium, © Nevis Fratribus ©&'c. 

#Nella Col. V. linea 30. Im Velejate Pago Bagienno adfi» 
nibus L. © G. Annis © Populo © Fundum Attianum. 
Nella Col. VI. linea 11. Perronianum qui eft in Velejate 

Pago Floverio adfinibus Impera:ore noftro © Re. P. Lucen> 
Jium. Alla linea 18. In Velejate Pago Statiello adfinibus Ra 
P. Lucenfium © Populo &vc. Item Fundum Remilianum Ars» 
ianum in Velejate Pago Vellejo Vie. Uccie adfinibus Re. PL 
Lucenfium © Popalo Alla linea 36. Betutia Fufca per Bè» 
èutium Oc. Pupilianum © Valerianum in Velejate Pago me» 
dutio adfinibus Imperatore nofiro & Re. P. Lucenfium © Ae- 
Îio Vero & Satrio Severo. Alla linea so. In Velejate Pago 
Albenfe Vico Lubelio adfinibus Galio Vero Annis, O Arun 
tis, © Re. P. Lucénfiumy ANT i Si 

Nella Colonòa VIÎ. linea 38. Im Velejate Pago Albenfe 
| © Vellejo adfinibus Re. P. Lucenfium © Ro. P. Velejatium » 
. Alla linea 42. In Velejate Pago Statiello adfinibus Annia ve- 
ra Re. P. Lucenfium © Populo. E alla linea $7. Saltus Ca- 
tucia © Velius & fundus Nevianus pro parte dimidia  Pagi3 
Salvio © Valerio inter adfines Renn P. Lucenfium & P. Ne- 
vium Probum & C. Titium &c. ITA : 

In ultimo della Tavola fi legge uù altia Obligazione per 
gli alimenti di altri XVIII. fanciulli legittimi, ed una fan», 
ciulla legittima. A caufa delle cofe che nîi occerrerà dire, gio» 
Vami recare qui anco il Proemio o titolo di detta feconda 
Obligazione, e poi pafferò fubito alle mie ‘ofervazioni e res 

effioni . 

.  ltem . Obligatio | Prediorum . Fata . Per . Cornelia 
Callicanum . Où . H:S. LXXII, Ur . Ex . Indulgentia . 0- 
pini . Maximigu: + Principis . Imp . Cel . Nervé . Tra- 
jani . Augufli < Germanici “. Puerì . Puelleque . Alimentà 
viccipiant » Legittimi . N. XIIX, In Sineulos H-S, XVI, N 
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Fiunt H-S. IIICCCCIVI. Legitima ‘HS. XII. Fit. Sum» 
ma . Utrague . H-S. IIIDC. Que fit . Ufura 2 2 Sum 
me S.S. i i : n 

© — Da quell’ ultimo della Tavola rimonto adeffo fù al 
principio della medefima, ed incomincio le mie offervazioni dal 
Proemi6 o Titolo della prima più rimarchevole Obligazio- 
ne. La frefca memoria che nel titolo della feconda compari- 
fce il nome di Cornelio Gallicano, come Autore della me- 
defima mercè 72. mila Sefterzi fborzati del proprio, mi por- 
ta a offervare, che nel titolo della prima manca affatto il no- 
me del generofo Autore dello sborzato Milione. Amendue 
incominciano Obligatio Prediorium, perchè sì l'uno chel al- 
tro iftrumento contiene un regi@tro de fondi ‘obligati. Ma ove 


‘ nel titolo della feconda fi legge, Oblicatio Prediorim fatte 





per Cornelium Gallicanum ob H-S. LXXII. ut ex indulgentia 
&c. nel titolo della prima non fi ha altro che Obligatio Pre- 
dioram ob H-S. Deciens quadraginta quatuor milia, ut ex in> 
dulgentia &c. Però è chiaro che manca al fuo luogo il no» 
me di chi con generofità ben grande diede il: denaro e fece 
fare quella Obligazione. Ma dunque chi farà ftato il gran 
benefattore? Queito è cid che a andare bene innanzi è necef- 
fario indagare e. rifapere al più poffibile, i ; 

‘I dottiffimi Muratori, Maffei, e. Lami fenza punto av- 
vertire alla rilevata diverfità e mancanza, hanno fcritto che 
fu Trajano Augufto. Ma nel mentre che da i loro Commen- 
tarj, dalla noftra Tavola,e da altri luoghi apparifce che ta- 
li largità in quei giorni fi facevano anco da i particolari, fa- 
rà poi certo che quella della quale incomincio îo a parlare fof- 
fe Autore Trajano ? Se non è di ragione far torto a Tra- 
jano, nemmeno è giufto farlo a qualunque altroche potè avere 
sborzata quella cofpicua fomma . Il perchè io mi fono dili- 
senrtemente applicato a efaminare prima fe può veramente ri- 
fovarfi che foile Trajano, e per bene riufcire in ciò, hd ri- 
cercate. ed efaminate le ragioni de fuddetti rifpettabiliffimi 


Ma a vero. dire, del Dottor Lami hò offervato che egli 
piurofto che dimoftrare la fua afferzione, l’hà fuppofta come 
vera, forfe in quella parte inerendo al Muratori e al Mar- 
chefe Maffei. Quale Marchefe Maffei tutto che efplicitamen- 


te non abbia trattato il punto, per altro è facile ( per quanto 


. a me ne pare) conofcerè, che fi è fondato fopra il fatto cer- 


to) 
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to,che Trajano Augufto diede gli alimenti 4 fanciulli e fan: 
ciulle di più Città dell’Italia, e fembra abbia contate anche 
fu quelle parole ut ex indulgentia optimi maximique  Princi- 
pis &c. pueri puell.t sue alimenta accipiant j Imperocchè par- 
lando di tali parole, come pofte anco nella Obligazione fecon= 
da fatta fare da Cornelio Gallicano, hà fcritto: Quod vero 
he: pecunie quoque eg Trajani indulgentia' dicantur concefle 3° 
vel alfentationis ingentum redolet, vel docet non potuiffe pri- 
vatos fine Principis affenfu has erogationes. facere . 

Ma io non rimango punto perfuafo che nella feconda 
obligazione pecunie ex Trajani indulgentia dicantur concelle . 
L’iltefo Marchefe Maffei hà contelfato che furono concedute 
da Cornelio Gallicano, prope finem -( ferive ) e Cornelii Gal- 
licani liberalitare H-S. LX XII. accrefeune . Ille enim Trajani lar- 
gitatem auxit (in fenfo mio non ben detto, perchè la liberalità 
di Cornelio Gallicano fu anteriore alla pretefa largità di, Tra- 
jano) pro aliis legitimis ottodecim &c. Se il denaro fù dato 
da Cornelio Gallicano , e perciò vi è efpreffo il di lui nome; 
mai l'ue @ induleentia Oc. può fignificare conceflione di Tra- 
‘jano , nemmeno per affentationis ingenium, perchè effendovi 
efpreffo il nome del concedente, farebbe un affentazione ridi- 
cola e fmentita.. n 

Infrattanto l'ut ex indulgentia &c: nell' ilteffo fteffiffimo 
modo, fenza che manchi neppure una fillaba ; è incifo in amen- 
due le obligazioni; però fe nella feconda, com'è manifeto; non 
fignifica conceffione di Trajano, nemmeno dee fignificarlo 
nella prima, non effendovi alcuna neceffità di dire che la pri- 

ma fia una largità di Trajano, come fiamo coftretti a dire 
che la. feconda fu una liberalità di Cornelio Gallicano. Il 
perchè facendo di meftieri intendere. l’ ut ex indulgentia &c. 
in un fenfo adattato a amendue le obligazioni, può ‘e dee 
dirfi che docet non potuife privatos fine Principis affenfà has 
erogationes facere. E' troppo chiaro che quelle parole non 
‘hanno: rapporto a chi hà dato îl denaro, ma bensì all’ ufo del 
medefimo, ut Pueri puellegue alimenta accipiane. 

» © Hò fatte anche dilipenze per vedere con quali parole o 
‘quali modi di dire fofero dinotate fiffarte conceffioni , ma non hò . 
trovato altro che liberalitas Principis == munificentiam fuam = 
incrementum liberalitaris = Pueri © Puellé qui ex liberalita- 
te Sacratifimi Principis &c. Tanto fi Hi preffo il Sig. Mu- 
ratori nel citato Commentario $. II: e IIF. È fe hò data una 
qualche occhiata anche al di lui Teforo delle Ifcrizioni, qui- 
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. wi pure hò fetto nella Claffe X. pag. DCLXXI. 06 eximias 
+ largitates , © abundantiffimas in exempluns larzitiones , e nella 
\\. Claffle XV. pag. MLXI. qui alimentorum . . . ob munificen- 
. tiam ejus . Solamente nella Giafe VII. pag. DXX. mi fi è 
prefentaro l’indulfit, corrifpondente all’ ex indulgentia, ma in 
quefto modo , quod providentia (di Aurelio Vero) ©" libera- 
litate fua indeliit. Ov'è chiaro ch'era penfato che , l'indul- 
fit per fe folo fenza le parole providentia © liberalitate fua, 
non averebbe fpiegata la conceffione, o liberalità propria 
di lui; quali l'indelfit 0 l’ue ex indulgentia abbia luogo o pof- 
fa averlo, rifpetto a un Imperatore, riguardo etiamdio a co- 
: fa non fua, ma di altrui, come appunto dee intenderfi nel 
cafo noftro , per mancanza delle fopra dette parole determina- 
tive, providentia © liberalicate fua , o di altri fimili Il per- 
chè mi fembra che l' ur ex indulgentia optimi maximique &c, 
| nella noîtra Tavola debba avere l’ifteffo fenfo che in alquan> 
te iferizioni nel citato ‘Teforo hanno le parole Patrone in- 
| dulgentiffimo = indulgentifimo Principi = indulgentiffimorun 
Dominorum, che fi verificano di ogni qualunque è ftato com- 
7. piacentiflimo, fenza avere dato del fuo, 

Quanto poi al Sig. Muratori niuno v'è de fuddetti Scrit 
tori chi più di lui replichi che il Milione fu conceffione di 
Trajano Augufto. Anch'egli fi diffonde nelle lodi di Traja- 
no, quanto a rilevare che diede gli alimenti a i fanciulli di 
molte Città dell’Italia; Ma per altro s'era d'uopo dimoftra- 
re che pur fuo fù il denaro degli alimenti che comparifcona 
nella noltra Tavola: rifpetto a queto, le fue idee, le fuoi 

‘ prove non convincono, ma fono mancanti. i s 
Hà pretefo che Trajano Augufto foffe il primo a inven- 
‘tare, e il primo a efercitare la liberalità degli alimenti. per 
l’ [rali& fuora di Roma, e che ciò avveniffe dopo la guerrà 
di Dacia negli arfini di Crifto 103. al qual tempo vuole ap- 
partenga la Tavola noftra. Reciterò alcuni fuoi pezzi del 6. IL. 
Che a niuno de Principi Romani per l’addietro folle caduta 
in mente quejta forte di liberalità, e che Trajano folle il pri- 
mo ad inventarla ed ‘efercitarla fembra effere cofa certa =" In - 
gual tempo egli formalfe ed efeguife sì) nobil difegno conviene 
ora cercarlo ; e ben dimoftrato che non potè avvenire prima 
dell’anno centefimo dell'Era crifliana, paffa a Rabilire che do- 
vette avvenire nell’anno 103. dopo la guerra di Dacia i Av 
vertirà ( fcrive ) il Lettore che l’iftituto de fanciulli Alimen: 
tarj nelle Provincie d' Italia cominciò dopo quella guerra , giac= 
° chè - 
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+ egli nella Tavola nofira comparifce Dacico stitelo a lui cone 
Ferito dal Senato nell’ anno di Criflo 103. ( Ma non ® fe abbia 
sbagliato gui o nel Teforo delle Ifcrizioni nella Claffe VI. 
pag. CDXLIX. perchè ivi riportata un Ifctrizione nella qua- 
de Trajano è col titolo di Dacico hà feritto che la fteffa ap- 
particne anno Chiifli 101. aut 102. ) Quindi poco dopo alle 
‘ riferite parole aggiunge. A/ anno 103. in cui ragionevolmen» 
Je polfiam credere efeguite per l'Italia l'iftituzione degli Ali- 
mentarj. In fomma a quefto pare fi riduca il fuo difcorfo . 
ITrajano Augufto fù il primo a inventare ed efercitare la li- 
beralità degli alimenti per l’Italia: La noftra Tavola contie- 
ne la prima liberalità alimentaria per l'Italia; dunque la ftef- 
" fa appartiene a Trajano, e non ad altri. 

Ma il male confifte in quefto, che fe Trajano inventò 
ed efercitdò la fuddetta largità dopo la guerra di Dacia, la 
moftra Tavela manifelta , e porta a dire che dunque egli non 
fu nè l'inventore nè il primo ad efercitarla. L’ Obligazione 
di Cornello Gallicano fù ficuramente anteriore alla guerra di 
Dacia, e alla prima Obligazione, e in fomma anteriore a 
tutta la Tavola. Ciò colta da due cofe; La prima che in 
detta feconda Obligazione Trajano non è col titolo di Daci» 
co ma foltanto con quello di Germanico ; La feconda che que- 
ita ‘medefima Obligazione è citata più volte nella fuddetta 


prima Obligazione ,.v. g. nella Col. IT. linea 36. fi legge: 


‘Mommejus Perficus profef]us eft Predia ruflica & ca quod Cor- 
nelius Gallicanus obligavit . Nella Col. III. linea 11. fi hà 
C. Calius Verus per Onefinum fervuum fuum profeffus eft 
predia ruflica in Placentino, Velejate, © Libarneufi dedutto 
vettigali , © is que antea Cornelius Gallicanus & Pomponius 
Ballas obligaverunt.. Qui comparifce un’ altra obligazione fat- 
ta da Pomponio Baffo, fimilmente anteriore alla noftra Tavo- 
la,e rammentata di nuovo alla linea 53. Inoltre nella Colon» 
na.V. linea 36. fi lesge: C. Vibius Severus per Vibium Ser- 
vum fuum profe[fus eft  Predia ruflica . ... dedufo vettigali 
© quod Cornelius Gallicanus obligavit . Più; alla linea 55. 
Cornelia Severa profella eft Predia ruftica in Velejate . . . de- 


dute Vettigali, © quod Cornelius Gallicanus obligavit. E fe, 


piaccia fceorrere in ultimo della noftra Tavola l’ Oblisazione 
fa&ta per Cornelium Gallicanum', fi ravviferanno nominati e 
obligati tutti i fopradetti Calius Verus, Cornelia Severa ( ben- 
‘ chè per sbaglio fia feritto Cornelius Severus ) Vibius Severus, 


. 


e Monmejus Perficus, | 
: - Dara Se 
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Si ‘Se foffe neceffario potrei moftrare, che più verifimilmen- 
Me, | te anco le largità di Plinio, e di Caninio, delle quali fa men 
Ri, zione il Sig. Muratori, fono anteriori alla noftra Tavola, 
pelli v Ma-hò detto affai per poter concludere: con ficurezza, che nem- 
dh dati meno dal Sig. Muratori hò potuto raceogliere cofa che can- 
LETO vinca, che il Milione fuddetto proveniffe da Trajano Augufto, 
Ure i e che la noftra Tavola a lui e non, ad altri appartenga. E 
Mii .l i, veriffimo che Trajano diede gli alimenti a fanciulli di molte 
i tg Città; Ma da dove fi deduce che quelli che comparifcono nel- 
‘o la noftra Tavola foffero fanciulli Alimentari del medefimo? 
n Mi fono obiettata la fomma del denaro clie oltrepaffan- 
: I do il Milione, fembra liberalità da Imperatore. Ma confidera- 
} to che Plinio da fe folo diede 500. mila Sefterzi in tanti be- 
ni fuoi proprj, ‘come rileva l' iltefo Muratori, e che il corpo 
n, de noftri Coloni denunzid per fedici Milioni di Sefterzi , mi 
AI è parfo poflibiliffimo che quel Milione poteffe provenire an- 

MS] che da più particolari, o da altre fonti. ° 
Per ultimo ho fcorfa con attenzione dal principio alla fi- 
ne tutta la Tavola per vedere fe avvi parola che pofa afficu- 
rarci che effettivamente foife l'Imperatore quegli che melfa 
fuora il milione, e fofe autore di quella gran liberalità ; ma 
niente ho rintracciato. Il perchè (tando in cotal guifa le cofe, 
manca a me il coraggio di dire, che la noftra Tavola appar- 
tenga a gli Alimentarj di Trajano . Onde temo affai di far 
torto ai veri Autori di quella largità, nel mentre che gravi 
motivi m'inducono a opinare , che Trajano realmente non fia 
{tato l' Autore di quegli alimenti . Manca nella Tavola al fuo 
luogo il nome di qualunque Autore; ma fiffatta mancanza 
rifpetto a Trajano fembra un contrafegno ficuro che ei non 
fu |’ Autore che fi va ricercando. Il Sig. Muratori nel 6. IT: 
dal non leggeri nel Panegirico di Plinio parola degli Alimen- 
tarj di Trajano per l’ Italia, ha dedotto , che egli a quell’ ora 
mon aveva incominciata quella forte di liberalità , perchè Pli- 
nio non averebbe tralafciato di fare fpiccare fu ciò la fua e- 
loquenza dandone al fuo Trajano il dovuto onore. E nel c2- 
fo che egli foffe ftato l’ Autore della largità che comparifce 
nella riottra Tavola, chi potrà mai perfuaderfi che in effa poi 
foffe taciuto il di lui nome ? L’ Eftenfore, e l’Incifore dello 
‘ftrumento fi farebbero ben guardati dal commettere una tale 
mancanza, nel mentre che fi offerva, che non furon punto tra- 
fcurati a foggiungere il confenfo che Trajano aveva preltato; 
ut ex indulgentia Oc. | N: 

: Giu- 
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Giufto Lipfio nel Tomo Polizicorum Lib. II. Cap. XVIII 
rileva, che Trajano voleva il fuo nome anche rielle cofe più 
piccole : paffim nove y ac ‘vetera opera cum faceret, aut reficeret 
nomen fuum etiam minimis inferipfit, adeo ut quidam fubfan- 
antes ; herbam paretariam eum appellarent, E° mai credibile, 
che nella noftra Tavola non voleffe nome alcuno? E' mai da 
prefumerfi, che trattandofi di un Principe di tal genio |’ E- 
{tenfore , e l’ Incifore tralafciaffero di porre il di lui nome a 
letrere cubitali in modo da intendere chiaramente , che egli e- 
ra itato il senerofo Autore di quella cofpicua liberalità? Non 
fu omeflo l'ue ex indulgentia Oc. che fi è veduto , che al più 
può fignificare il di lui confenfo. Ma in cafo che foffe [tato 
‘effo il vero Autore, ciò era manifeltamente fuperfluo , come 
fuperfluo non era nel cafo che 1° Autore foffe ftato altri da 
lui. In fomma appena faprebbe intenderfi, che Cornelio Gal- 
licano nella noftra Tavola, nella obbligazione fatta fare da lui 
ave:le ottenuto di avere il fuo nome, e ciò non foffe riufcito 


a Trajano Augufto, tuttoche foffe fuperbo di volerlo nelle ‘ 


‘cofe minime. a 

Come poi la mancanza di ogni qualunque nome, rifpetto 
‘a opinare per particolari, non apporti il minimo oftacolo lo 
dirò a momenti, notate prima due altre cofe che mi perfua- 
dono più che mai, che gli Alimeotarj della noftra Tavola 
non foffero di Trajano . Il Sig. Muratori nel $. II. offerva 
con Sparziano, che Adriano fucceffore immediato di Trajano- 
Pueris ac Puellis quibus Trajanus alimenta detulerat incremen= 
tum liberalitatis adjecit, e rileva, che il fenfo che più con- 
viene a tali parole è, che ne aumentò la penfione annua . Se 
non fi vuol credere che Adriano aumentaffe fenza bifogno quel- 
la penfione, bifogna dire, che Trajano Augufto aveffe prove- 
duto fcarfamente i fuoi Alimentarj. Ma così è che anco a giu- 
dizio del Sig. Muratori $. V. ogni fanciullo favorito dalla no- 
ftra Tavola fu proveduto di un prezzo bajfante all’ onefto fuo 
alimento , cosìche a difefa di Trajano , fuppofto da lui Autore 
di quel prezzo, aggiunge, che nulla mancò alla liberalità di 
Trajeno ; dunque i fanciulli Alimentari della noftra ‘Tavola 
non poffono crederfi di quelli di Trajano. : 

L’ altra cofà fimilmente la leggo nel Commentario del 


‘ Sig. Muratori $. IV. Non aveva, ferive , Trajano in Iialia 


fondi ‘patrimoniali, ficcome nato in Italica Città della Soagna, 
da poterli obligare pel mantenimento de fanciulli , e però fu di 
meftieri, che fi volgelfe agli Jtabili altrui , i padroni de’ quali 
can 
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ton ricevere una fomma di denaro da lui fi obligarono è renderò 

un annuo frutto in favore degli Alimentarj. In fenfo del Mura-  ._ 

tori fe Trajano aveffe avuti in Italia defondi proprj, quefti 

avrebbe obligati; come pare le farebbe tornato) il conto; ma 

così èche ve ne aveva, e appunto nelle parti di Veleja ; dun- 

que fe per gli Alimentarj della noftra Tavola non fi vedono 

obbligati i fondi che Trajano aveva nel Velejate, fegno è, 
che gli alimenti, e gli Alimentar) della noftra. Tavola non 
furono di quelli di Trajano. Che egli aveffe fondi, ancorchè | | 
i non pàtrimoniali , in Italia, fi è potuto vedere ove hd riferi= I 
Ù to tutte le volte che i no@tri fono ftati chiamati confinafiti pet 
fondi, perchè è chiamato più volte confinante anco l’ Imperatore +, 
Nella Col. IV. linea 59. fi ha: Im Velejare...: adfinibus Impe- 
ratore nofiro & Republica Lucenfium . Nella Col. VI. linea 11.‘ 
In'Velejate.... adfinibus Imperatore noftro © Republica Lu= 
cenfium ss e di nuovo alla linea 36. In Velejate 1.1 adfinibus 
Imperatore noftro © Republica Lucenfium .. Ma che più! Il 
Muratori medefimo nel $. VII. ha feritto : Nella Colonna PL 
‘ ver. 3. della Tavola feritto AD. F. IMP. N. ET. RE .P. 
IUCENSIUM, io leggo, adfinibus Imperatore nofiro © Re- 
publica Lucenfium. o. 

Per ultimo hò etiamdio offervato , nella nora Tavola 

effere ftata incifa anco l'obbligazione fatta da Cornelio Galli+ 
cano; non sò fe poffa crederfi ftile, o piutofto cofa indecente, 
.che in.una Tavola appartenente all’ Imperatore infieme con 
una iferizione, o Mtrumento del medefimo , fofe dato luogo a : 
‘un iltrumento di un particolare. E' vero che 1° obbligazione 
di Cornelio Gallicano hà qualche rappérto colla obbligazione 
prima, nella quale. è citata più di una volta; ma non può 
erederfi vi foffe incifa per tale rapporto, perchè l’ilteffo rap- 
porto diceva alla medelima l'obbligazione fatta fare da Pom- 
ponio Baffo, e contuttociòd quelta non vi fi vede incifa . Ed 
ecco per quali ragioni non hò potuto unirmi a dive che la 
Tavola noftra appartenga agli Alimentari di Trajano. 

Il perchè mi è convenuto penfare ad altri , e fenza la mia 
nima difficoltà, perchè, come io già diceva yé fuor di dubbio, 
che anche altri in quei giorni fecero fimili largità. Samuele 
Pitifco vers. Pueri ©. ha offervato, che gli alimenti ai po: 
veri fanciulli provenivano anco, vel ex erario, fifcove, vel e - 
privatorum donis , & legatis; e il noto Bernardo Briffonio . 

- nell’ opera de formulis Populi Romani lib. VII. riferifce più e- 
(empj di tali legati. Che più! L' ifeffo Muratori -nel oa 
° i ° elle 
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delle Tfcrizioni Claffe XV. pag. MLXIV. ha feritto : Fi/cus 
alebat pueros & puellas. Quindi pare che la liberalità de’ pri- 
vati andaffe molto avanti, con danno degli eredi, perchè da 
Marciano ad Lee. Falcid. abbiamo, che gli Imperatori Severo, 
e Antonino decretagono che in ppi ancora la pecunia lafciata 
per alimenti farebbe ftata foggetta alla Falcidia: Divi Severus 
© Antoninus refcripferunt pecuniam veliftam ad alimenta pue- 


rorunr Falcidie. fubiettam effe, © ut idoneis nominibus colloce= - 


tur pecunia ad curam fuam revocaturum Prafidem Provincia. 
Ed ecco che fi può beniflimo penfare ad altri. 

E vi fi può penfare ancorche nella noftra ‘Tavola nella pri- 
ma Obligazione, a differenza della feconda ; manchi il nome di 
ogni qualunque Autore, e in foltanza d’ogni qualunque altro 
fonte da cui foffe ufcito tanto denaro. Imperocchè fe rifpetto 
a Trajano una tale mancanza dee riputarfi un indizio ficuro 
che egli non fu il generofo benefattore , non così rifpet'o a 
ogni qualunque altro Autore. In troppe circoltanze poteva 
effere cafo da non averli a improntare alcun nome. Un de- 
naro collettizio ammetteva che non foffe incifo il nome di al- 
cuno; fimilmente fe quell’ Obligazione per avventura fu fatta 
nel modo che Plinio narra della fua per i fuoi Comafchi, 
poteva effere tralafciato ogni qualunque nome. Caninio bra=: 
mando fapere da Plinio il meglior modo da tenerfi in fomi-: 
glianti. affari, Plinio nella lettera 18. del Lib. VII. le rif 
pofe: Eguidem nihil commodius invento quam quod ipfe feci 
Nam ‘pro quingentis millibus nummum (un mezzo milione di 
Sefterzi ) quos in alimenta Ingenuorum Ingenuarumque promi= 
feram, Agrum ex meis longe plures Aftori publico mancipavi, 
eundem veBligali impofito recepi , trecena millia annua daturus. 
Quando farà itato fatto io firumento di Obligazione, il nome 
di Plinio come Autcre di quella largità farà rimafto fuora, 
perchè in effo egli avrà figurato foltanto da pallivo e non da 
attivo. E tanto forfe potè effere avvenuto rifpetto al Mi- 
lione della noftra prima Obligazione, che lo fteffo foffe fiato 
già recato nelle mani di publico miniftro , per uf publici , 
e .così foffe diventato un denaro publico ; al tempo del 
l'impiego, del quale niun particolare potendo effere ricona- 
fciuto Autore o figurare da Autore di quell'impiego ,e delle 
elatte obligazioni, non doveffe improntarfi il di lui nome. Ma 


infrattanto farebbe certo che il denaro in origine farebbe pro». 


venuto -da particolari « 
. n n . . Non 
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Nom per altro in cotal modo penfo della Obligazione fe- 
conda , perchè in'effa fu pofto il nome di Cornelio: Gallica- 
no. Egli per avventura fece tutto da fe » € l’Obligazione o 
ftrumento fuo, forfè non pervenne in. mano. pubblica fe non 
alla di lui morte, o. in occafione di farfi la più cofpicua obli- 
gazione , qual’è la prima nella noftra Tavola, rifsuardante pro- 
babilifimamente alimentari della ffefa Nazione fua onde foffe 
giudicato fpediente unire infieme e incidere in una medefima 
Tavola amendue le Obligazioni. Chi mai fi perfuaderà che 
ftrumenti di diverfa Nazione. sincideffero ‘in. una, medelima 
Tavola, maffime fenza puonervi. un. fegno o una parola. indi- 
cante tale diverfità,o le. refpettive Nazioni? Così, fimilmente 
deve opinarfi che anche gli. Autori delle due Obligazioni fof- 
fero d’ una fteffa Nazione , fe vuole. fcanfarfi l'affurdo. o. itra- 
vaganza che uno de. detti. 
proprj aveffe favorito. Efteri ». che non è punto credibile. 

Per. le quali cofe. a. venire. in. cognizione. da. quale: Na- 
zione almeno, o. Republica, dovette. provenire. il, denaro; di. cui. 
è difcorfo , cioè il Milione. della prima. Obligazione.,. oppor- 
tuniffima. cola farebbe. rifapere. da: dove fu nativo. Cornelio. 
Gallicano... lo. hò, fatte. le mie diligenze.. Tre fono le Kepu- 

| bliche nominate: nella no@tra. Tavola, alle quali pare fi. pofla 
e fi debba penfare, la Repubblica di Lucca, la Repubblica di, 
Veleja , e la Repubblica di. Pracenza., Confiderato poi che. il 
‘ già rammentato. Pomponio Baffo e fuoi Alimentarj. non. do- 
vetter effere della /teffa, Repubblica con Cornelio Gallicano, 
e con gli. Alimentarj. della, noftra. Tavola, perchè altrimenti 
nella (tefa Tavola averebbe dovuto inciderfi- anche la di lui 
Obligazione , come appartenente a. una medefima Nazione o 
Republica, mi fon fatto a vedere fe almeno riufciva. raccoglie- 
te da dove foffe egli nativo. E nella noftra. Tavola. Col. V. 
‘linea 6a. e 91. avendo. fcoperto che fundos Pomponianos era- 
no nel Piacentino, e che mai fe ne ravvifano nel Velejate 
e nel Lucchefè, mi fono. avvifato ch'egli foffe Cittadino del- 
la Republica di Piacenza, e che però. il noftro Cornelio. Gal. 
licano non foffe Piacentino... RE 

Che poi piutofto che. Velejate. fofe. Lucchefè.,, io mi. lu- 
fingo efferne venuto.in cognizione da quefto, che il fondo Gal. 
licano è fiato mai fempre: ed è tuttavia nel Lucchef& nella 
‘Garfagnana , ov*è un Caftello con tale nome, nel mentre che 
nella noftra Tavola mai comparifce alcun altro fondo fimile 


vel Velejate o nel Piacentino ,o nel Parmigiano, o nel Libar- 
: ‘ nefe, 


s 
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nefe. To hò dalla mia il Chriarif. Lami, il quale avendo offer.. 
vata l’ilteffa cofa, nella fua terza lettera fopra la Tavola Tra- 
jana Mtampata nelle Novelle Letterarie dell’anno 1768.n. 25. 
ha feritto ché la famiglia Gallicana je Cornelio Gallicano de- 
von crederfi Lucchefi, lo fpero, Amico, che trattandofi di co- 
fe tanto antiche , e tanto ofcure, non efigerete chiarez- 
ze maggiori. Fino a tanto che non comparifcano indizj me- 
gliori in contrario, io credo fi debba opinare in coral modo,. 
e confeguentemente che il Milione provenifle dalla Nazione a 
Republica di Lucca, fia dal publico erario, fia dal Fifco, fia 
da particolari, poco ora quefto importa. 

A (ftabilire anco meglio tal cofa mi fono appigliato a ri- 
levare il valore di un Milione e quarantaquattro mila Scfterzi,. 
e ad efaminare le forze delle dette tre Republiche , per rile» 
varne, a quale di effla, come a fufficenza ricca, può con più 
verifimiglianza attribuirfi una largità sì grande. Un Sefterzo, 
moneta d'argento , fecando il Muratori e il Marchefe Maffei, 
corrifpondeva a un quarto di Giulio romano, però un Milio- 
ne di Selterzi equivaleva a 350. mila Giuli, e non afcende- 
va a più di 25. mila Scudi romani. Ma riflettendo il me». 
defimo Sig. Muratori nel $. V. che l'argento in quei tempi 
valeva dieci volte di più che al prefente, già il valore di un 
Milione e quarantaquattro mila Sefterzi può farfi afcendere 
a quello di 260. mila Scudi romani, e qualchè cofa di più. 
Gran denaro. Ma una volta che non può penfarfi all’ Impe- 
ratore anco per quel” altra rifleffione che hò dimenticata a fuo 
luogo, cioè che intento egli a dare gli alimenti a poveri fanciulli ‘ 
di molte e molte Città dell’ Italia, non è credibile che per la 
fola Piacenzaj o fola Veleja jo fola Lucca profondeffe fomma 
sì grande, e però fi è veduto che piutolto provedeva fcarfa- 
mente i. fuoi Alimentar), bifognando peafare ad una delle det- 
te.tre Republiche, qualora non (i abbiano ‘buone ragioni di 
opinare per Veleja e per Piacenza, ma tutto perfuada piutofto 
per la noftra Republica di Lucca, mi pare che una cofa ap- 
poggianda l'altra ,rimartà ben convalidato , che il fuddetto Mi 
lione proveniffe da i noltri Lucchefì. 

E quanto a Piacenza e Velleja non v’ha, che.io fappia, 
alcun motivo di credere che in quei tempi foffera Republi- 
che ricche, Se la ricchezza di uno ftato dipende moltiffimo 
dall’ampiezza del fua Territorio, non pare che i loro Ter- 
ritorj doveffera efflere molto diftefi. Veleja era vicina a Pia-. 
cenza, e Piacenza era ‘vicina a Cremona, e il Arno di 

ucca 
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Lucca s'inoltrava nelle parti di Veleja. Anzi ne Territory 
di Piacenza e di Veleja molti fondi non cran de Piacentini, 
né de Velejati, ma de Lucchefi. Il Lami nella EV. Lettera 
parlando dell’ Agro Velejare, hà feritto,, che /i può dire effere: 


Stato in eran parte di dominio de particolari Lucchefi e del Co- 


. mune di Lucca e de fuoi Coloni. E non fi hà il minimo indi- 


zio che i Velejati e i Piacentini ne aveffero fimilmente neb 
Territorio di Lucca. Di Piacenza narra Tito Livio, che la 
Colonia Romana era fltata poco men che diftrutta da i Liguri 
e da i Galli, e fi può congetturare che non diventaffe quello 
che poi fu fenon dopo la deftruzione di Veleja, allor quando 
Je fu aggiunto tutto o gran parte del Territorio Velejate. 
* Quindi il Muratori fcartandola in concorfo con Veleja, anco 
per quefta ragione ftimo fuperfiuo prolongare il difcorfo fulla 
medeflima . 
De Velejati poi effendo certo ch’erano antichi Liguri, 
è difficile prefumere che i Romani gli aveffero lafciati in buo= 
no ftato. Le toccò a foffrire,che elli Romani le piantaffero 
non molto lungi e quali d’appreffo una loro Colonia, che fu 
quella che poi edificò Piacenza. Nè fi sì che la loro Città 
: diventafe mai Colonia Romana > Anzi l’ ilteffo Muratori. 
nel $. VI. rendendo ragione come i Lucchetì poterono avere 
tanti fondi nel Velejate, infinua che foflz Prefettura, peroc- 
chè produce le feguenti parole di Aggeno: Colonie ( fra le 
- quali era Lucca) /oca habent adfignata in alienus finibus, 
que folemus Prafeéturas appellare. Or delle Prefetture il Sigo= 
nin De Antiguo Jure Italia Lib. 11. Cap. X. ha feritto affai 
fvantaggiofamente in quefto modo: Inter omnes Italicas Civi- 
tates Prefeflurarum conditio fuit ac fortuna duriffima . Sic enim 


; 
4 


q 


erat a masoribus traditum, ut que Civirates iniqua ingrateve . 


erga Populum Romanum fuiffent yac fidem datam femel atque 
iterum fefelliffent, ubi in potellaten ditionemque effent uddu- 
Ele in Prefetture formulam referrentur . Chi fa quanto male fi 
foffero portati i Liguri contro i Romani, non durerà fatica a 
credere che anco a i Liguri Velejati, toccaffe. la duriffima 
condizione di Prefettura , cheche poi fia fe alla Colonia Lucche- 
fe foffero o non foffero Nati affegnati des fondi nel Velejate, 
o gli acquiftalte dopoi per altri modi. 

Quefto pare certo che Veleja foffe una Republica poco 
o niente nota. Strabone che era flato in Italia, e. ferie la 
fua Geografia non moltiffimo tempo innanzi alla noftra Ta- 


vola, ficuramente l’ignord. Non ne diflè parola, benchè fcor= 


renda 
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. rendo quelle parti rammenti più volte Piacenza, e altre. Cit- 
tà circonvicine. E° cofa offervata, che di Veleja pochifimi 
fono gli Scrittori che ne hanno fatta menzione. Il Muratori 
fi è sforzato di magnificarla, non al paragone: di Lucca, della 
quale è andato. quaft come dimenticato, ma di Piacenza; ma: 
il dotuffimo Lami non nè è rimafto punto appagato. Vedia- 
mo ora cofa fi può dire di Lucca di quei tempi, al confronto. 
di Veleja,e di Piacenza. 

Se, come io. diceva, uno Stato , una Republica fi prefume 
più o meno ricca quanto più o meno è diltefo il fuo Fer- 
pitorio , è certo che dalla noftra Tavola e da altri luoghi f 
raccoglie , che il Territorio. Lucchefe dovette effere molto am- 
pio. Il Dottor Lami. che. aveva letta ,\ come confeffa, maru- 
.ratamente. la detta Favola, e poffedeva infinite antiche noti- 
zie di Lucca, e di tutta la Tofcana, e. non ignorava le me- 
gliori regole di favellare delle vetufte cofe, nella fua prima. 
lettera fulla Tayola Trajana ftampara nelle Novelle Letteran 
| rie dell’anno 1764. num. 34. così defcriffe l'antica eltenzione 
del Territorio di Lucca. L'ampiezza dello faro di Lucca o. 
clelle fue poffeffioni fatto |’ Impero Romano verfo la Lombardia: 
fi deduce da quella Tavola :. L’ ampiezza del medefimo ftato. 
per la Tofcana fi può verofimigliantemente congetturare dall'ef- 
senzione della diocefi ecclefiaftica la quate fuole bene Speffo cor-- 
rifpondere alla eftenfione del Territorio e della. Diocefi politica . 
Ora la Divcefi. ecclefiaftica di Eucca fina al: fecolo XVI. fi. 
eftendeva ancora nella Valle. di Nievole, nel Valdarno di fotto, 
‘ mella Valle d'-Elfa , nelle Colline di Pifa fino vicino a Livor- 
mo, confinando con. le Diocefi di Piftoja , di. Firenze, di Volterra,. 
e: di Pifa.. Io. per altro qui ora non mi. tratterrò a {chiarire 
fe non l’eltenzione del noftro Territorio nelle parti di Lom- 
bardia da Monti di Euni, e dalla Garfagnana in la verfo Ve 
leja , Parma, e Piacenza, perchè. quefta è fufficientifima- 
all’ intento, ed è quelta che rifulta dalla noftra Tavola.,e quel-. 
la altresì che hà dato motivo alla lettera prefeate, come-vi.rix 
corderete, fe averete.a mente la lettera paffata. 

+ MH rifarò da Strabone perchè è un poco più antico della; 
noftra. Tavola,e può fervire di lume alla medefima... Egli nel- 
la citata Geografia Lib. V. nel.luogo ove parla, non della To- 

‘ {cana, ma delle contrade- dell'Emilia, di Piacenza , e delle altre. 
circonvicine Città, accoftando il fuo difcorfo e la fua deferi- 
zione a i Monti che da quella parte ffanno fopra Luni, ha 
{critto: Ad'nsontes. Lnme incunabentes eft Luca, non la Città: 
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materiale , perchè nè era troppo difcofta , ma la Civile , feconda 
il parlare degli antichi non efclufo Giulio Cefare. E fe ne 
moftra fi. bene'intefo che foggiunge ; che ivi plerigue vicatim 
habitant . Secondo Strabone dunque un pezzo di Territorio 
Lucchefe , era inquelle parti, e ficuramenre fi Itendeva a i'con- 
fini di Veleja ..Imperocchè nella noftra Tavola Col. ITT, fi legge, 
Saltum Bituniam © Albisemium Bitunianum qui eft in Vele- 
jate © Lucenfe; Cioè lo ftato di Veleja e lo [tato di Lucca 
. canfinavano per un bofco, parte del quale era nel Valejate ed 
altra parte nel Lucchefe. Il Marchefe Maffei letti fiffatti te- 
iti, nel fuo Commentario hà feritto, che nella nota Tavola 
Saltum nominatur qui eft in Velejate ©* in Lucenfi, ubi Lu- 
cenfium jurifdiftio Apenninum videtur tranfgredi, © fines Ve- 
. .  Vejarium tangere. Hinc fortalle ratio ufque ad hanc diem in- 
\ cognita elucet cur Togate Gallia accenferetur Luca. Cofa non: 
averebbe detto fe aveffe avuto dinanzi ancora il riferito tefto 

» di Strabone? A 
Il Muratori poi nel 6. VI. fenza recarfi dinanzi i det- 
ti telti, prodotte quelle parole della (teffa noltra Tavola , Ir 
Velejase , Pago Statiello, adfine Republica Lucenfium , fi è dichia-. 
rato molto perple]o, perchè non sì facilmente fi perfuaderà a 
dì nofiri, che in quei tempi cotanto fi flendelJero i confini di 
. Veleja o quei di Lucca y che fi toccalfero . Sembra bene che fra 
i Territorz di quefte due Città fi frappuone[]ero quei di Par- 
ma e di Luni, e maffimamente effenda l'una di quà ,e l* altra: 
di là dall’Appennino . .-. .... + + Del reflo farà libero a 
chicchefia di credere una tale eftenzione di Territorj Lucchefe e. 
Velejate , che per le montagne una volta poffedute da i Liguri 
fi andalfero a congiungere insfieme ;, giacchè la fituazione prefen= 
te de Territorj e Diflretti non è ficuro argomento per determi- 
nare gli antichi. Inclino ancor io a quefto fentimento, perchè 
nella ftelfa maniera fi parla qui della Republica Lucchefe che. 
delle ‘altre confinanti. Non sò per altro come li sfuggiffero di 
fotto gli occhi i tefti decifivi: Salrunà Biruniam Albitemium 
qui eft in Velejate © Lucenfe = Saltum Bituniam © Albi- 
temium Bitunianun qui ef in Velejate © Lucenfeè Rammen- 
tando altresì il telto di Strabone, e avuta riguardo alla re- 
gola che la fituazione prefente de Territorj e Diltretti non è’ 
Sicuro argomento a determinare gli antichi , con la refleffione anco- 
ra che il Territorio di Parma ha. potuto anch'effo effere aggiun- . 
to, come al prefente yo dopo la deltruzione di Veleja ,0 dopo le 
perdite de Lucchefi in guelle contrade, facilmente farebbe ve- 
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nuto in cognizione, come ftare poteva che fra i Territorj di 
‘Veleja e di Lucca non foffero frappofti i Territorj di Parma 
e di Luni. Quello ch'egli fuppuone foffe di Luni e di Par- 
ma, bene intefì i tefti prodotti, era Territorio di Lucca, on- 
‘ de circa il medefimo dee dirfi, non che fia libero di credere, 
ma che fi debba onninamente. credere , che- per le. montagne una 
volta polfedute da i Liguri fi andaffe a congiungere infieme col 
Territorio di Veleja. : 

Nè manca il modo di fapere quando e per qual modo 
il noftro territorio incominciò a effere Stefo pes le dette mon- 
tagne. I Romani poco dopoi che ebbero domati e fortomelli 
i Liguri, nell’anno di Roma 577. decretarono e mandarono 
a Lucca una loro Colonia numerofa di due mila. Cittadini. 
Romani, a ciafcheduno de quali furono affegnati cinquantu-. 
no jugeri è mezzo di terreno. Reciterò le parole di Tito 
Livio. dalla Decade IV. Lib.'1. Er Lucam Colonia. eodera an- 
nu duo millia Civium Romanorum funt dedutta ;,Triumviri de- 
duxerunt. Publius. Elius,. Lucius. Egilius, Ggneus. Sicinius . 
Quinquagena © fingula jugera, & femifles agri in fingulos da- 
ti funt. De Ligure capius is ager erat ; Etrufcorum anteguom 
Ligurum fuerat.. Ma, da qual parte mai della Liguria dovet- - 
te effere prefo quel sì flerminato Agro? Sicuramente da do- 
ve, non aveva molto ,i Liguri,erano ftati cacciati dagli fteli 
Romani. E quefto effendo avvenuto. dal Monte di S. Pelle- 
grino - fulle Alpi, chiamato allora Monte Leto ove fi erano for- 
tificati in là per tutte quelle. Montagne verfo Veleja, bene 
riviene che in poi il ‘Territorio di Lucca foffè ftefo ad Mon- 
tes Luna incumbenres. verlo Parma, cofichè per le dette Mon- 
tagne fi andaffe a congiungere col Territorio di Veleja. Io 
non vedo che. per quel de. Ligure captus.is ager erat, fi pofla 
intendere altro: nel mentre. che è certo che colà [tavano an- 
nidati i Liguri, e ne furon cacciati, lafciato per avventùra 
a i Liguri Velejati quel tratto di Paefe che ne tempi anda- 
ti non aveva appartenuto. agli Errufci Lucchefî, efendo preffo 
Tito. Livio offervabile non folamente il dirlì de Ligure caprus 
is ager erat, ma che Ecrufcorum anveqguam Ligurum fuerat , 
per dedurne, che fè fu dato alla Colonia Romana Lucchefe , 
fegno è, cheera (tato degli Etruici Lucchefi prima che da i 
Liguri foffe. ufurpato . i . 

Nemmeno riefce difficile fapere quando i Liguri dovet- 
tero ufurparlo. Strabone nel citato Lib. V. ce ne dà un 
indizio con le feguenti parole: Po/iremis temporibus ( della 
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Republica Etrufca ) concordem illum apud Hetrufcos  regendì 

fiarum diffotutum fuilfe quis non fufpicetun, ©. Civitates di- 

vullas, © fic finitimorum viribus ceffijfe? 1} fatto dello fcio- 

=- ‘glimento dell'unione fra le Città Ecrufche è veriffimo, € 

‘mon può dubirarfi che prive le une del foccorfo delle altre 

: .. <  rettarono efpofte alla forza de i confinanti, Galli, Liguri, e 

* Romani; quali confinanti della noftra parte effendo i fieriffi- 

mi Liguri, potè beniifimo avvenire è riufcir loro d* impadro- 

a nirfi di una gran tratto del noltro Territorio difficile a di- 
fendertì e confervarfi » n 

E bene ancora s’ impara dallo fteffo Strabone, che quel- 

lo dovette effefe quel tratto di territorio, che poi i noftri nel 

divifato modo ricuperarono j di niun altro potendo intenderfi 

ove egli ferive come fopia, ad montes Lune incumbentes eft 

Luca, ubi plerique vicatim habitant, maffime fe fi faccia re: 

fieffione fopra ciò che fubito continua a dire, probitate ramer 

wirorum floret, &' robur militare magnum hinc educitur © e- 

quitum multitudo , ex quibus Senatus ( di Roma ) militares ca- 

pit Ordines. Imperacchè da un piccol tratto di territorio non 

era poflibile cavare robur militare magnum, © equitum mul- 

ritudo . Perciò bifogna convenire che dai monti che flanno fo- 

pra Luni il noftro Territorio in quelle parti fi ftendeffe non 

poco per tutte quelle montagne che portavano ai confini 

di Lawarna, di Veleja, e di Parma, cofa che non averebbe 

potuto. negare il Sig. Muratori dopo quel fuo riflefo nel $. 

I[I. che le Città che potevano fomminiftrare migliori Soldati or- 

dinariamente erano le montuofe. Anzi io credo che fe aveffe 

oflervato , che Strahone fi motrò bene intefo e feriffe di Luc: 

ca in quelle contrade dell’ Emilia, e di Veleja niente diffe, 

‘confiderato che dunque Lucca e non Veleja dovette cffere la 

più nominata, forfe averebbe mutato linguaggio, e defitito dal 
dare tanto luogo a Veleja nel fuo Commentario. 

Ed i noftri non folo avevano un vafto Territorio al con- 

> fronto di Veleja, e di Piacenza, ma come fi deduce dalla no: 

I ftra Tavola poffedevano gran beni non meno in Lucenfe, che 

ri n Velejate, sn Parmenfe, @& Placentino, tosì che fi è veduto 

ti, che i Coloni Lucchefi poterono ‘offerire beni per il valore di 

fedici milioni di feterzi. In oltre fioriva in paefe l*induftria; 

atteltando il Marchefe Maffei che la noftra Città è nomina- 

ta fra quelle nelle quali fi fabbricavano le armi, e verifimil- 

il ; mente vi averà fiorito anehe altro traffico, fapendofi che la 

7 mercatura in Lucca è antichifima < Che fe 1° arte militare 

e Ie dovette 
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dovette portàre nello Stato piùrofto che povertà, ricchezza 5 
fi è potuto comprendere da Strabone, che qua vigeva anco 
quelta eccellentemente . : . PE 
Per le quali cofe tutte,omai parmi a fufficienza chiaro 
che quanto all’ erogato milione e quarantaquattro mila Sefter= 
zi, delle fopraderte tre Repubbliche, con pieno fondamento 
fi deve opinare per la noftra di Lucca, cui non dovette man- 
cate nè un buon publico Erario, nè un buon Fiico, nè par> 
. ticolari Cittadini ricchi; da quali o in un modo, o in un al> 
tro poteffe ufcire tanto denaro: Accennerò anchè un altra ma= 
niera . 

E° certo che la nora Tavola, e la largità che in efflà 
comparifee , fono cofe polteriori alla guerra di Dacia ; fimilmen= 
te è indubitato che i Romani fi fervivano della noltra milizià 
cavando dal noltro Paefe robur militare magnum, © equitun 
multitudo. Vorremo noi credere che i noftri Soldati non a- 
vranno fervito nella guerra di Dacia ? E fe verifimilifimamen- , 
te vi fervirono, fi fà che il Regno di Dacia fu meilo a fac= 
co, e però fembra certo, o probabile, che anche i noftri, al> 
meno i Duci, ne averanno profittato: Recate in Patria rag- 
guardevoli ricchezze ; potè benilfimo avvenire che un Milione 
veniffe deltinato a favore di poveri fanciulli di povere famiglie 
militari, è fine di allevare de Soldati ful riflefo che l’arte 
militare foffe un bene della Patria. Si sà che tale era l’idea 

‘ di Trajano nel dare gli alimenti a i fanciulli Romani, cre- 
Seerent de tuo ( diffe a lui, e di lui Plinio nel Panegirico } 
qui crefcerent tibi, alimentifgue fuis ad /tipendia tua perveni> 
rent &c. Poco per altro importa che ora ‘non fi fappià pre- 
cifamente in qual modo il Milione ùfcì da i nori. Bala che 
per le cofe derte non fi poffa fondatamente penfare ad altri che 
a i noftri. Paffo avanti» PI 

Ur ex indulgentia (continua il Proemio della noltra Tà- 
vola ) Optimi maximigue Principis Imp. Caf. Nerve Trajani 
Auguftij Germanici, Dacici, Pueri Puellegne alimenta acci- 
piant, legitimi N. XLV. in fingulos HS. XVI N. &c. © 
fegitime N.XXXIV. fingule H-S. XIL N. &c. Quello che 
non può fignificare, e quello che anco in fenfo del Sis. Mar- 
chefe Maffei può importare l'us ex indulgentia oprimi &c. vià 
l’hò detto più fopra;e altresì hò toccato che il titolo Dacict 
ne afficura che la noftra Tavola non è più anticà dell'anno 
di Crifto 103. Quello che ora merira.efame è, chi foffero, 
e da dove foffero i Fanciulli e le fanciulle che dovevano cons 
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Il Marchefe Maffei avendo offervato che Puerorum gni- 

“bus alimenta conftituebantur non apparent nomina, e che ne- . 
dum nomina , fed nec Patria memoratur, itaut cui Civitati li- 
beralitatem ‘ banc Imperator indulfetit proferatur umqam, fi è 
aftenuto dal dire a quale Città o Republica , quei Fanciulli 
apparteneffero» ea | . 
i Il Muratori più coraggiofoy non hà efitato punto a af- 
fermare foffero della .Città di Veleja. Per altro talvolta fi 
è moftrato dubbiofo fe foffero tutti di detta Città, fcrivendo. 
nel 6. ILL.» Se ranro denaro egli ("Îrajano) impiegò . . . ad 
alimentare quelli della fola piccola Città di Veleja ( fe pure 
di lei fola s° bà da intendere la Tavola Piacentina) = Ci fà 
vedere la Tavola noftra eletti folamente Fanciulli 245, e fan- 
ciulle 34. della Città di Veleja (Se pure ad effa fola appartie- 
ne quefta- Tavola ) Ma poco dopoi ferive: A proporzione di 
Roma potò bene contentarfi la piccola Città di Veleja che 279» 
Suoi fanciulli e fanciulle entraffero a parte del Cefarto benefit 
‘zio. Qui gti hà fuppolfti tutti di Veleja, e così pure nel $. Va 
ove producendo le fuoi ragioni per Veleja, ripiglia * Giuflo 
fondamento pofcia abbiamo di credere che i Fanciulli Alimenta- 
vi accennati nella Tavola apparteneffero non già alla Città di 
Piacenza, ma bensì a quella di Veleja, sì perchè la medejima 
Tavola fu diffotterrata nella Gollina e lungi da Piacenza, è 
forfe nel luogo dove fu l antica Veleja, e sì perchè la maggioî 
parte del denaro fi vede inveftita nel ‘L'erritorio di effa. E’ d' uo- 
po tenere a mente quefte fuoi ragioni. 

Il Lami poi dopo aver letta attentamente la noltra Ta- 
vola non meno che i Commentarj fulla (teffa del Marchefe 
Maffei e del Muratori, fi è oppolto apertamente a i feati- 
menti del medefimo Muratori , ed hà dichiarato che la Tavo 
Ja ye gli Alimentarj appartennero alla noftra Città di Lucca. 
Nelia già citata lettera prima ha feritto. Rileggendo quella 
Tavola più maturamente mi fono perfuafo che e[fa non appar: 
renga nè a Veleja , nè a Piacenza, nè a Parma, nè a La- 
barna, fe non per accidente &c. . . .. + Ma d'onde fi rica- 
va che quefti contratti feneratizi rifguardino folamente i Lue- 
chefi? A me fembra poterfi congetturare I. dal numero confide- 
rabile de fanciulli da alimentarfi che è di 245. numero conve- 
niente a una Città d’ importanza, come è ftata fempre Lucca . 
II. Perchè non pare che Veleja fofe Città sì ampia e ragguar- 
devole che dovelle effere in tanta confiderazione all’ Imperatore 
e al Popolo Romano y e[fendo in monte, è appena facendofene 

. > n° men- 
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‘menzione dagli Storici = Vi fono bensì nominati. Coloni (A 
cenfes, indizio che i Lucchefi ci avevano intereffe ; e fe fi cbli- 
&ò il Corpo de Coloni vi era qualche vantaggio pel fuo publi- 
co, cioè per i poveri fanciulli, i iii 

Fiffato e ritenuto come fopra , che-il Milione foffe da- 
to da i Lucchefi, ci vuol poco a dedurre che gli Alimetita- 
rj fofero fimilmente Lucchefi . A chi mai darà l'animo di i 
credere che i Luccheli profondetfero un Milione per fanciulli 
efteri, e non per i proprj?o i 
© Il Lami hà opinato che Coloni Lucenfes; tomparifcano 
nella noftra Tavola, perchè aveffero ‘interetie in quella Jargità 
per i loro poveri fanciulli. Io ho offervaro che detti Colori 
Lxcenfes col valore di XVI. Milioni di Sefterzi in beni pro- 
pri averebbero potuto comparire de primi; é prendere tutto 
il Milione, e che ciò non bftante comparvero degli ultimi, 
e neppure prefero tutto il reftanite del denaro, ma lafciaro- 
no circa 61. Mila Sefterzi a tre altri concotrenti. Io hò ins 
clinato a credere che la 'cofa poteffe pafiare così: Non aflac- 
tiandofi altri a pigliar denaro, e importando moltilfimo per 
gli Alimentarj che quell’ affare reftaffle follecitamente ultima- 
to, il Corpo de noftri Coloni ufcife fuora a quell'efferto; e 
infrattanto effendofi prefentati altri tre; a Quetti foffe rila- 
{ciato il denaro che vollero ; cioè i detti 61. mila Sefterzi, 
‘ figurandomi io dal hon vedere in quella Tavola altri Corpi, che 
a quel mercato aveffero la preferenza i particolari , acciocchè 
chi ne aveva bifégno; poteffe aver trovato denaro, o pute di 
eflì foffe il vantaggio che vedremo; eravi a pigliarne da quel 
Milione a un cinque per cento. In fottanza fe la mia con- 
gertura non è fbagliata, gli Alimentarj dovettero effere Luc- 
chel, perchè per quelti folamente i noftri Coloni potevano ave- 
re premura. iù + i 

In quelto per altro fono ficuro che non la fbaglio; clie 
nella noftta Tavola non comparifce alcun altro Corpo; noti 
‘il Corpo della Città di Veleja, non il Corpo della Città di 
Piacenza, o di Parma, o di Veleja, ma il folo Corpo de 
Coloni Lucchefi, e a quetto è laftiata pigliare la fomma di 
cento ventotto mila fettecento ottanta Setterzi, quale parti- 
tamente averebbe potuto eflère conceduta e prefa anco da al- 
tri Corpi. Un tale ritlefo non folamente mi conferma nellg 
fentenza che il Milione non foife largità di Trajano Augufto, 
perchè in tal cafo averebbe dovuto effere libero anche agli 
altri Corpi di Veleja, di Piacenza, e di Parma di concorrere 
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a pigliare di quel denaro, e appena s' intenderebbe perchè © 
niuno di effi fi affacciaffe, come bene s'intende nel fuppolto 
che l'affare, c la Tavola non rifguardino fe non che i foli 
Lucchefi, ma inoltre vie più mi perfuade che anco gli Ali- 
mentarj foffero Lucchefi. Per Alimentarj Velejati, o Piacen- . 
tini pare che a concludere più prefto l’ impiego del Milione 
aveffer dovuto prefentarfi piutolto i Corpi delle loro Città, 
o almeno non averebbe dovuto effere folo il Corpo de Co- 
foni Luccheli. Tutto infollanza ne tiene più o meno lontani 
dalla perfuafione che gli Alimentar) foffero Velejati, e con- 


* feguentemente ne accofta «lla opinione che foffero Lucchefi, 


Credo- in oltre debba opinarfi per Alimentarj Lucchefi 
ancora in fenfo che il Milione foffe provenuto dall’ Imperato- 
re. Rifpetto a i Velejati e a i Piacentini, io hò già tocca- 
te tali cofe per le quali è difficiliffimo perfuaderfi foffero in 
confiderazione preffo all’ Imperatore, maffime in confronto ò 
Lucchefi. Come fi è veduto, il Dottor Lami hà offervato 
e feritto, che Lucca è ftata fempre Città d'importanza. Ma 
quelta importanza non meglio che dai Romani dovette effere 
conofciuta e (perimentata , perocchè , come giova ripetere, ne 
cavavano robur militare magnum, equitum multitudo. E fe 
il Muratori nel 6. III. fi è mo@rato inclinato a credere che 
Trajano compartiffe il benefizio degli alimenti alle Città che 
potevano fomminiftrare megliori foldati, non vedo come in con- 
fronto con Veleja poteffe effere pofpolta Lucca. E° vero che 
Veleja era Città di Monte, ma fe i Velejati avefler fiorito 
nel meftier della guerra come i Lucchefi, ed aveffer fervito 
con celebrità di nome a i Romani, almeno per fiffatte ragio» 
ni quella Città averebbe dovuto effer a notizia di Strabone, : 
come per effe fembra ie foffe nota Lucca. 


Per me io credo che i Romani incominciaffero a far ca- 
fo di Lucca fin da quando fi portarono all’affedio della me- 
defima, e la trovarono Città forte» Sira, © operibus, © pro 
pugnatorum preftantia : come narra Selto Giulio Frontino» - 
In feguito al confronto de T.isuri, fra quali erano i Velejati, — 
dovettero cià Romani comprometterli molto, della fedeltà. de 
Lucchefi, perocchè ‘a quetta finsolarmente pare alluder volef- 
fe Strabone, quando feriffe come fopra , che Lucca -probitate vi- 


goruim floret, e giacchè altresì abbiamo da Tito Livio che quan- 


do al fiume Trebbia - prefflo Piacenza, Sempronio il Duce 

Romano ebbe da Annibale il Cartaginefe la peggio, bensì An- 

wibale fi ritirò fra i Liguri che lo favorivano , ma Sempronio, 
i lafcia- 
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Jafciata ‘anto Piacenza, fen venne a Lucca a riftorare e re» 
&aurare, com’ è credibile , il mal concio efercito, poff eam - 
pugnam Annibal in Ligures, Sempronius Lucam conceffit , feri- 

ve Tito Livio . Suifeguentemente Giulio Cefare dalla Gal- 

lia (celle per fvernarvi, e per i fuoi grandi affari Lucca, 

verifimilmente avrà avuto fotto i fuoi (tendardi numero gran- 

de di milizia Lucchefe . Venne a ‘Lucca, e” da Roma in. 
folla fi trasferì quaggiù la nobiltà e grandezza romana, afh- . 
co di gentil donne. Plutarco atrelta che vi fi portarono più 

di 2co0. Senatori e 120. Littori, e nella Vita di Pompeo ha 

replicato che furon veduti quà alle Porte di Cefare i fafci 

di 123. Proconfoli e-Pretori. Or fembra a me,non poffa du 

bitarfi che Lucca foffe in confiderazione preffo i Romani. 

Il perchè dopo i riferiti avvenimenti, e dopo che Stra- 
bone ebbe offervato e feritto , che il noftro paefe fioriva di 
Uomini di probità col relto che fi è detto, effendo fucce- 
duto il fatto degli Alimentarj e della Tavola della quale 
difcorriamo, ancorchè il Milione foffe ftato dono di Tra- 
jano Augufto gran prefumzione forge, che gli Alimentarj 
piutofto che da Veleia,e da Piacenza toffero prefi da Lucca, 
e in foftanza foffero Lucchefi . 

Darò compimento a quefte cofe col rifpondere alle due 
ragioni del Sig. Muratori per Veleja. La prima è che le 


- Tavola fu diffotterrata nelle Colline lungi da Piacenza, e for- 
Se nel Inogo dove fa l'antica Veleja, La feconda è j che /a mag- 
| gior parte del denaro ft vede inveftita nel Territorio di effa . 


Sia pur vero che detta Tavola foffe diffotterrata lungi 
da Piacenza e più lungi da Lucca, e che ove fu diffotterrata 
foffe una volta l’ antica diftrutta Veleja . Io credo fi debba confi- 
derare ‘che fu trovata nell’ Emilia. Il Marchele Maffei ha - 
feritto= Tabula noftra pascis ab Remilia via milliaribus eru- 
ta ac reperta eft. In tis traftibus fingulariter ea cura ( circa 
gli Alimentarj ) viguit. De Pertinace, adhuc privato, Capi- 
tolinus , alimentis dividendis in vie REmilia, procuravit ; Elo- 
gium Gruterianum ; Prefefto Alimentarum per HEmiliam. Con- 
cedali ora cid che è poffibilifimo e credibilifimo , che il Pre- 
fetto degli alimenti per I° Emilia riiedefe in Veleja, come in 
luogo piu comodo alle rifcoffioni , feco per confeguenza avrà - 
avute le Tavole o regiftri neceffarj al fuo officio. Ma per 
quetto:fi potrebbe dire che gli alimentar) foffero in Veleia e - 
non in altre parti dell'Emilia? Al più fe ne potrebbe dedur- 
re, che la maggior parte delle rifcoflioni fofiero nel Velejate 
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è ne luoghi adiacenti, tanto e non più comparendo dalla nò» 
ftra Tavola, nella quale quanto agli Alimentari non è il 
nome di alcuno. E fe pet avventura anco gli Alimentari) era: 
no nella Emilia , fi è potuto vedere che un grati tratto di 
Territorio Lucchefe fino a i confini di Labarna; di Veleja, 
e di Parma fi ftendeva in quella Provincia. In fomma la 
Tavola potè Mare in Veleja, non come cofa di Veleja,ma 
come cofa dell’ Emilia. rat 
Quanto alla feconda . ragione, che la maggio? parte del 
denaro fi vede dat ini nel territorio di elfa Vie: effa non 
ci porta ad altro fe non che a quello io diceva, che la mag» 
gior parte delle rifcoffioni ftavano nel Velejate, e che per 
uelto Ja Tavola ftaffe nel Velejate,e fa così piace, nell’ iftef- 

a Città di Veleja. 
A términare il mio Commento ful Proemio o Tirolo del» 
‘la nora Tavola, refta: Lesirimi N. CCXLV. in fingulos 
H-S. XVI. &c. Legitime N. XXXIV. jinguls H-S. XII &é, 
Spurins unus H-S. CXLIV. Spuria una H-S. CXX. &c. Com- 
perifcono 281. Alimentarj, a quali fe fi aggiunsano gli al- 


.tri-19. di Cornelio Gallicano, rifultà il numero di 300. Ali- 


mentarj. La maggior parte doveva percepire XVI. Selterzi 
al mefe per ciafcheduno; Il Sefterzo, fecondo che già fi è ri- 
levato, valeva un quarto di Giulio, però XVI. Sefterzi do- 
vevano importare quadrante. bajocchi , o vogliam dire quattro 
Giulj romani e non più; Ma ficcome il Muratori hà rileva- 
to etiamdio che l'argento al tempo de Romani valeva dieci 
volte di più che al prefente; già il valore di XVL. Sciter- 
zi; fi dee ragguagliare al valore di 40. Giulj, e ove piaccia 
credere che l'argento non valeffe tanto di più, (i può ridurre 
al valote di 30. Giulj. Hà trattato diffufamente quelta ma- 
teria il Sis. Muratoti nel fuo 6. V. per falvare, dic’egli, 
il decoro di Trajano ; che a prima vita pare fe la paffalfe 
con un mefchino fuffidio; e non hà terminato il fuo diftorfo 
fino a tinto che non è lato a portata di concludere che il valore 
di XVI. Sefterzi doveva dfcendere a tanto che intendiamo fuf- 
ficientemente proveduto al bifogno di quei finciulli e nulla man- 
care alla liberalità di Trajano. Però è manitelto che i fan- 
tiulli della noîtra Tavola\erano proveduti a fufficienzà bené; 
e chiariffimo di nuovoè ciò che io già diceva, che non poffo- 


‘ no crederfì Alimentarj di Trajano; pet la già notàra ragione . 


che ad efliil fucceffore Adriano avendo dovuto accreftere |’ annua 
penfione , dunque eran proveduti fcarfamente : Pueiisy replichia- 
de i | ‘mo, 
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mo, dé Puellis quibus Trajanus alimenta detulerat , incrementum 
liberalitatis adjecit. i 
‘Niente dirò de XII. Sefterzi al mefe che confeguir do- 


“veva ogni fanciulla, perchè il valore di effi bene fi hà dalle 


cofe dette. A uno fpurio doveano effere dati all'anno 144. 
Selterzi, e a una fpuria 120. Perchè poi a quefti non foffe 
ftato affegnato un tanto al mefe, non faprei dirlo » Soggiungo 
bensì che fe 144. Setterzi all'anno erano fufficienti a alimen- 
tare uno fpurio, molto più lo faranno ftati 172. per un le- 
‘gittimo, come tanti rivenivano XVI. Sefterzi al mefe. Conchè 
hò voluto confermare che i noltri Alimentarj dovettero effere 
proveduti a fufficienza hene. A qual’ età poi effì incominciaffe- 
To a godere di quella liberalità , e quando la fteffa ceffaife 
loro » il Sig. Muratori nel 6. III. hà infinuato che incomin- 
ciavano 46 infantia , fino all'età di anni 18. i fanciulli, e fino 


agli anni 14. le fanciulle. E qui terminerò le mie refleflio- 


ni ful Proemio fuddetto. i Ads 

| Terminato il Proemio, incominciano fubito nella noftra 
Tavola le Obligazioni de’ fondi to’ nomi de particolari che 
obligarono i medefimi fondi. La gran difgrazia è che di niu- 
no di effi particolari apparifce di qual Città foffero. Contut- 
tocidò per il cafo che lo gradifii, in vifta delle cofe che dopoi 
intenderete , io vi recherò qui i'nomi loro. | i 

©. Volumnius.. Memor . Et . Volumnia » Alce . M. 
Virius . Nepos . T. MNevius . Verus . C . Valerius . Verus. 
C. Antonius . Prifcus . P. Afranius . Apthorus + L. Cor- 
melins . Onefinus . P. Atilius . Saturninus » Sulpicia » Pri- 
Scilla . M. Vibius Q. F. L. Sulpicius . Verus + C. Vibius 
Probus . M. Mommejus i. Perficus , P, Albius . Secundus 
C. Delius + Proculus . C. Calius . Verus  L. Annius 
Rufinus + L. Lucilius + Colinus . L. Oranius . Prifeus . P. 
Antonius » Sabinus . C. Calidius . Proculus è M. Volu- 


a IN 


mnius. Epaphbroditus . L. Licinius L. F. L. Melius . Se-. 


verus . Annia . Vera C. Vibius , F.-M. Varius . Felix. C. 
Antonius Prifeus «+ L. Cornelius . Helius . C. Ulbius . Seve- 


“rus Cornelia » Severa . Mincia . Polla . T. Nevius. Ti 


sullus.. C. Pontius . Ligus . Valeria . Ìrgenua . L. Veturias 
Severus . L. Valerius . Parra . Betutia .-Fufca . Glitia . 


Marcella . Perronius . Epimeles . Q, Accaus. Aebutius.. Sa- 


turninus . G, Nevius . Firminus. Et » Publius. Nevius . 
Memor . Coloni . Lucenfes. T . Valius-. Verus . P, Publius . 
Senex . L . Virius., Fufcns. “i 
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___, Tutti i fopradetti appartengono alla prima Obligazioné s - 
Nelia feconda fatta fare da Cornelio Gallicano , comparifco- - 
‘ no i feguenti pochi. C. Culius Verusi L. Cornelius Severus. Gi 


Vibius Severus. M, Mommejus Perficus. Vibia Sabina. 
‘Tutti infieme offerirono e obligarono un valore immer 
fo di beni, e ciafcheduno prefe quel denaro che volle, o che 
le corrifpondeva. Ma da dove poi eglino faranno ftati nati- 
‘vi? A quale delle fopradette tre Republiche averanno appar= 
tenuto? I nomi loro fono tutti di famiglie romane, e tanto balta 
per efcludere che foffero Velejati, non fapendofi che Veleja 
fia fata Colonia romana , ed anzi più verifimilmente non lo fu: 
Di Lucca poi non fi dubita che fa Colonia romana, e i fud- 
detti, potrebbero effere ftati defcendenti di quei due .mila 
Cittadini romani che vennero quà a formare la colonia Mteffa . 
Di Piacenza effendofi già toccato, che al riferire di Tito Li- 
vio , la Colonia romana fu affatto © quafi affatto deftrutta da 


i Galli, e da i Liguri, v'è poco motivo di credere foffero: 


Piacentini , maffime che pure (i è rilevato che la prefumzio- 
ne ‘a sì efli, che i Velejati, non doveflero effere nazioni 
ricche. 

: Ma quello che perfuade moltiffimo doveffero effere Luc» 
chefi è la prefumzione e quafi certezza che il. Milione de Se- 
fterzi foffe dato da i Lucchefi. Una volta che i nottri furo» 
fo gli Autori di quella gran largità ,-e che a prendere di quel 
denaro vi aveva del vantaggio è difficile opinare l’offerifferò 
a Efteri. Si hà forfe a credere non le importaffe privare i 

‘ loro proprj dell’occafione di trovare denaro, e del profitto 
che vi era a pigliarne da quel Milione? i 

Il profitto vi aveva a caufa della tettue ufurà di un 
cinque per cento, ‘în tempo che vigeva il dodici per cen- 
to,.o fia la centefima, che obligava all'uno per cento ogni 
mefe. Era riconofciuta gravofiffima tale centefimà , così ché 
l’iftefo Seneca Lib. VIL. Capite X. de Benef. chiamò quel. 
le ufure centelime fanguinolentas centelimas $ E il Sig. Mu- 
ratori nel $. IV. confeffa che le ffeffe ufavano anche al tem- 
po di Trajano: Era ben antica quejla eforbitante: foogia di 
ufura, é tenevafi forte anche a tempi. di Trajano Augufto ; 
quindi rilevato che il cinque per cento era una, lieve iafura 
ripiglia. Zon dee dunque recar maraviglia fe tanti Padroni di 
Poderi correvano a gara a pigliare la pecunia. Chi fi fentiva 
dianzi gravato dalli centefima poteva liberarfi con tale ripiego da 


quell’ enorme aggravio, e chi attendendo alla Mercatura abbi: 


gua- 
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* ‘gnava del denaro altrui, maggior vantaggio trovava pe’ fuoî intere(fà. 
Se mal non mi avvifo, potrebbe anche aggiungerfì, che 
‘quel denaro prefo a un cinque per cento, dopoi averebbe po- 
tuto effere impiegato , fe non a un dodici, almeno a un die» 
ci, o ad un otto per cento con gran profitto. Il perchè ef- 
fendo certo certiflimo che a pigliare denaro da. quel milione 
vi aveva del vantaggio confiderabile, bene riviene o bene può 
congetturarfi che i Lucchefi, quali offerfero il medefimo . nel 
detto Milione, non l’averanno offerto fe non a i loro Na- 
zionali, c che però tutti quelli che ne prefero e obligarono 
come fopra i loro fondi, dovettero effere fimilmente Lucchefi, 
Il Dottor Lami, febbene per altre confiderazioni , compre- 
fe l’iltefa cofa nella già citata prima lettera ftampata nelle 
Novelle Letterarie dell’anno 1764. ove ftrive : Per quanto ve- 
do da quefta Tavola furono 1 Coloni Lucchefi i quali fi offe- 
virono di prendere ad ufura il contante ed obligare per le ufure 
5 loro fondi. Parte di quefti Coloni Lucchefi prefero feparata- 
mente , ciafcheduno în proprio, una certa porzione della fomma 
di quel contante, e ciafcuno obligò în particolare i fuoi fondi 
per quella porzione. Oltre a quelli particolari Lucchefi 51 Cor- 
po medefimo de Coloni Lucchefi prefe l° altra porzione del de- 
raro s ed oblieò i fondi che poffedeva in Comune e apparteneva- 
no alla foro Republica. Quindi a efeludere i Velejati ripiglia to 
Veleja non fi fà fia ftata Colonia de Romani, e i nomi di quel- 
Hi che obligano s fondi fono tutti di famiglie Romane cofpicue 
e nobili, perchè gli Obliganti hanno per lo più tre nomi, tria 
nomina nobiliornm , come dice Aufonio. In quefta Tavola non 
s’' indica mai alcuno che fia Piacentino , Velejate, Parmigiano , Li- 
Barnefe, ma vi fono bensì nominati Coloni Lucenfes. Si conofce. 
da molti nomi di quefli particolari che fono di Coloni Tofcani,, 
e da altri nomi di fondi fi conferma la congettura. . 
‘Quindi nella terza lettera nelle ftefe Novelle Letterarie 
dell’anno 1768. torna a dire. Quanto più rifletto alla verofi- 
mriglianza che quelli i quali obligano i loro fondi nella Tavo- 
la Trajana folfero Coloni Romani Lucchefi, più m° apparifce chia- 
ra. Imperocchè molti nomi di perfona e. di famiglie è genti che 
in effa fi leggono fono manifejtamente di famiglie Romane Co- 
tone di Tofcana e fpecialmente di Lucca, E fi fà a dimoltra= 
re tal cofa riflettendo fopra vari nomi che corrifpondono ad al- 
tri-nomi di iuoghi nella Tofcana . Vi è ( ferive ) M. MOMMDIE- 
JUS PERSIEUS, ed appunto abbiamo un fuogo nel Vicariata. 
scclefiaftico di Barga nel Piviere de’ SS.Gio.Battifla e Stefa-. 
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no di Camajore che chiamafi Mommio. Il luogo ha prefo nome 
deila famiglia Mommeja per quanio fembra AL BIUS SECUN. 
DUS ; e nel Piviere di S. Gio. Battifta di Monfagrati è appun- 
to il fondo Albiano colla Chiefa di S. Maria. Io aggiungerò 
che Albiano è anco preffo Barga, e che fe nella Col. III 
della fteffa noftra Tavola fi legge L. Granizs Prifeus pure 
nelle parti di Barga è un Monte chiamata tuttavia Granio o 
Gragno. La famiglia Albia (continua il Lami) è mentovata 
ancora ne Cenotafi Pifani = M. PETRONIVS EPIMELES 
ET L. GRANIVS PROCUIVS ;Varj fondi in Tofcana fi di- 


cono Petroniano, e appunto. nel Lucchefe nel Piviere di S. Gen- 


. naro ‘è PETRONIANO . . . . Nel Lucchefe pure nek Pivie- 


re di S, Lorenzo di Suggromigno. , e Gragnano con la Chiefa di 
S. Maria = S! trova (nel Corpo della Tavola ) VERTIO 
VERO; it fondo Vertiano.; volgarmente Verfano , è in. Garfagna» 
ma (anco qui preffo Lucca è Verciano ) Q. APPIVS, il 
fondo Appiano è nel territorio Pifano = CORNELIVS GAL- 
LICANVS ... nel Territorio Lucchefe è un Borgo. chiamato. 
GALLICANO nel Priorato di Coreglia &c.. 

Inoltre nella Lettera IV. dell’ ilteffo anno 1768. replica: 
Si offervi che in tutta quefta. prolifa Tavola fono unicamente. 
ed efprefamente nominati COLONI LVCENSES, e non mai 
Coloni Parmenfes o Placentini, non mai Cives Velejate ; Cives. 
Libarnenfes, benchè vi fi nominino i loro Comuni, Republiche, 
# loro Pagi, i loro Borghi, Vici, ne quali erano fituati e po- 
Sti i fondi obligdti , oppure che erano confinanti a quei fondi. 
Quella particolarità ufara circa a i COLONI LUCENSES fem- 
pre più ferve d' indizia che il' contratto e l’ affare efpofio nel- 
la Tavola, paffaffe per mano de foli Lucchefi. Ne Territorj di 


. Veleja, di Parma, di Piacenza, avevano i Lucchefi molti fon- 





di com’ elfi dichiarano &c. In fomma è manifeftiMimo e cer- 
tifimo che il Dottor Lami fotenne che Lucchelì pur anco fof- 
fero tutti quelli che obligaronoi proprj fondi. Io per altro vi 
confeffto che niuna contefa muoverei a chi non voleffe aderire 
a tale fentimento .4Si tratta di cofa troppo ofcura . 

Il perchè paffo avanti a un altra offervazione, cioè 


‘che folamente del Corpo de* noftri Coloni nella noltra 


Tavola fi legge, Coloni Lucenfes publice profe fune; la 
parola pudlice mai fi vede ufata rifpetto agli altri, ma 
femplicemente ‘di effi è fcritto, profeft fune = profeffus 
eft . Cofa mai averà fignificato, e importato una tale fpe- 
cialità e diverfità ? Per quanto io abbia penfato e ripenfato 
ino 
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fino a qui non mi è riufciuto venirne in cognizione. Mi lu-' 


fingo bensì di qualche particolare rapporto della Tavola , € 
dell affare in effa trattato a i noftri . Il Signor Murato- 
ri nè punto nè poco hà avvertito a tale diverfità. 7Hà 
bensì feritrto nel $. VIII, a conto della parola profirer:, = fe- 
condo it Budeo, profiteri eft publice apud Afta aliguid ultro de- 
nuntiare quod vulgo infinuare dicimus. Ma quetto dire del 
Budeo, piutolto che illuminare, imbarazza affai,e mi fa du- 
bitare fe fia giufto, almena rapporto alla noftra Tavola. 
Un altra offervazione. Nella noftra Tavola dà nell’oc- 
chio che fpeffifimo fia nominato € citato. confinante il Popolo , 
fenza che mai fi legga qual Popolo foffe. Il Marchefe Maf- 
fei Dà feritto: At quifnam erit adfinis hic? Commune ni fal- 
lor, illius Pagi ob Agros publice polfefes: fortafle etiam vie 


è 


publica ylimites luci &c. Il Muratori poi nel $. VII. hà det- 


te più cofe a fenfo di popolo Romano ; ma dopoi fi è dichia-. 


rato per il Popolo di Veleja, e in ultimo hà fcritto > Forfe 
ancora fi potrebbe conjetturare che la parola POPOLO indicaf+ 
Se le vie pubbliche, Jona quelle che appartenevano al po olo 
di Veleja. Ma a me pare che a quefte fole fi debba Rea 
e non che il Popolo di Veleja confinaffe per ‘fondi, o beni 
fuoi, che farebbe ftato troppo ricco Io hò offervato che in 
tutta la gran Tavola mai è citata a confine una qualche ftra- 
da, come vediamo intervenire ne fimili moderni Arumenti no- 
ftri. Credibile che mai occorreffe far menzione di una ftrada 
publica? Credibile che il popolo di Veleja foffe ricchiflimo ? 


Per ultimo confidero che una delle gran difgrazie è che non. 


fianfi confervati i nomi de’ Fondi, de Vici, de’ Pagi, come fi leg- 
gono nella noftra Tavola . Se non loffe accaduta mutazione , avrei 


potuto accennarvi per: fino dove per l'appunto il noltro Ter-. 


“ritorio dovette confinare con Labarna, e con Veleja ;, e ave- 


rei potuto, altresì indicarvi quali nel Velejate, quali nel Pia-. 


centino., e quali nel Parmigiano furono. i beni de” noftri Luc- 
cheli rammentati nella noftra Tavola .. Pare non fiafi conferva- 
to fe non che il folo nome della ragguardevol Terra di Bar- 
ga, nominata, come fopra, ov' è difcorfo de’ Coloni Lucchefi, 
e de’ beni ch'eflì denunziarono ,e poffedevano in Lucenfe, in 
 Velejate, in Parmenfe ,©° in Placentino, perchè comprenden-. 
* dof che non potè effere nel Velerate , o nel Parmigiano, o 
nel Piacentino, fi veda che la Geffa infieme con la Garfagna- 
na nella quale è fituata, fin di quel tempo era #7 Lucenfew 
apparteneva alla Republica di Lucca, € faltus pradiague Bars 

ge erano beni Lucchefi e de’ Coloni Lucchefi. Se 
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Se poi alla rimembranza che la noftra Città era caduta 
in potere de’ Romani fi foffle deltata in voi maraviglia. che 
la fteffa godeffe il bel titolo o dignità di Repubblica, fappiato 
che di ciò fe ne dee il merito alla generofità ed. umanità de 
Romani, quali non fdegnarono che i Popoli conquiftati viveffe- 
ro al più poffibile a loro genio, onde il Panvinio, tanto del- 
le Città paffate ad effere Colonie e Municipj , quanto delle 
altre che non furon più che femplici Prefetture, nel Libro De 
Imp.Rom. ove de Prefefturis, feriffle che effe antiquanomina © 
vererem Reipublice rationem non mutarunt, notando cid che 
già detto avea Fefto Pomponio,che la noltra fà Municipium. 
Sui juris, come lo fù Pifa, della quale il Cardinale Noris Tom. 
MI. Opp. Diff. I.Cap. I. col. 26. fcriffe  conflat vereres Pifaruns. 
Cives, fuis legibus ac facris vivere. permiffos., che era l'impor- 
tato di municipium fui juris. Deducete da tutto. cid, Ami- 
co, quanto mai antica fia preffo i noltri. la forma di Repu-. 
blica, maffime che ficuramente viene da fecoli anco più vetu= 
fti, cioè dai tempi Etrufci, come io hò fchiarito in una Differ- 
tazione che ebbi l’.onore di recitare nella illuffre e nobiliffima. 
moftra Academia desli Ofcuri., nella quale rilevai.molti mori- 
vi di credere, ch'effa nella’ gran Repubblica Etrufca foffe una. 
delle più principali Città e Repubbliche , di. che poi rimafe. 

erfuafo un gran Letterato, allorchè ebbe. fotto gli occhi quel-. 
È mia qualunqu: Differtazione . i 

Pongo fine con vie maggiur defiderio che forga fu qual. 
cheduno de” noftri fommi EÉruditi a trattare degnamente non. 
meno gli argomenti delle due precedenti lattere, che quelta . 
fteffa famofa Tavola, giacchè effa*tanto e po: tanto ci appar- 
tiene. Qualora ciò avvenga ,.e a voftro giudizio fia egli, com'ef- 
fere fogliono i veri e onelti Dotti, uomo difcreto s.da riguar- 
dare quelta lettera non. più che cofà familiare fra me: voi , fo- 
no contentiffimo gliela facciate leggere ; anzi ve ne prego ., 


- Forfe concepirà, che fi può riufcire a cofa veramente buona,. 
. e confidato nella propria erudizione, e nelle proprie cognizio- 


ni piglierà coraggio, e noi otterremo l’intento di avere quel- 

lo che dalla tenuità mia mai averebbe potuto ottenerlì, ancor-. 
chè mi foffe conceduto un tempo più ampio del troppo riftret 
to che voi mi avevate preferitto. Io conofco le mie povere- 
forze, e conofcendo altresì la voltra bontà e facilità.a conten-.. 
tarvi di quanto da me vi viene, con tale riflefo. lieto. mi 

confermo voltro &c. 


| IW FINE. 
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LETTERA IV. 


Di Relazione ed Apologetica per le tre precedenti 
. feritta dell'Editore delle medefime. ad N. N. 








V OI ricercate da. me-una competente Relazione di quello è 
accaduto intorno alle tre Lerzere- ragionare dopo che io’ 
Pebbi publicate. Volentieri vi compiaccio, molto più clie an- 
cor io sradifco l’occafione di entrare in certì punti . 

Ta prima cofa adunque cke è intervenuta è (tata che . 
due giorni dopo che era terminata la ftampa., e. però non: 
iù in tempo, mi pervenne dall’ Amico la feguente P. S. al- 
a prima fua lettera che voi vedrete quanto farebbe [tata.op-: 
portuna. i 

». PS: A fuo luogo (intendafi nella prima Lettera:) di- 
».faraziaramente ho dimenticato dire qualche cofa fulla pa- 
» rola Lombardus in fenfo di Patria-Nazione del noftro Pie- 
», tro Maeftro delle Sentenze. Non vorrei, Amico,, vi fotte 
m creduto che in. tale fenfo. a me foffa mancato il modo 
» di andare avanti, perchè anzi l'aveva e |’ hio_comodiffiîno: 
» € larghiffimo, effendo certo. che preffò l'-Eltere Nazioni, e: 
»,, confeguentemente preffo i' Francefi, da quali è pervenu- 
»_ to a noi il nome Perrus Lombardus, in fenfo di nazio 
» ne, la parola Lomb5ardus- non fisnificava altro che Ita- 
1. fine, come fappiamo che la parola Franco Oltramare fignifi- 
» cava ce fignifica. Europeo, e non puramente un Francefe. 
s, come tale. Ù i 

»» Per afficurarfi di cid, bafta recarfi dinanzi l’offerva- 
».zione di Facopo Malvezzi Brefciano nella fua Cronica in- 
>) cominciata a fèrivere poco dopo all'anno 1412. e ftampa- 
> ta ne T. XIV. R. I. S. del‘ Sie. Muratori. Imperocchè 
»» in effla. Di/lint. IV. Cap. 58. fi. leege:-Jam igitur -per ce- 
» tera. Mundi Regna, Italici qui © prius- Romani vocabane. 
33 tur, Lombardi appellati funt, ac fab îîs qui primo.in Ira- 
» liam adventarunt. Longobardis, primordia fa duxerint-omnes. 
si Italici. E poco dopoi : Quamobrem etiam noftris diebus. 


s, omnes fere. Italici apsd: alienas gentes breviato vocabule: 
so Lombardi dicuntur. O 


Bibliotec& Consorziale di Vitetbo. 


- 


pi! 


“pr TT SITTER 


e 
x 


, 


bd) 


dI) 


i ina a 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 


fr ______——rrr 


66 LerTERA IV. 


< ,y Il. Malvezzi dal Voffio Mi/for. Latin, "è lodato come 
in bifloria diligens; E per avere ferito non affolutamen- 


” 
sa te omnes, ma fere omnes smon per quefto fi poffono. fofpet- 
s) tare efclufi i Toftani o Luecheli .:Imperocchè come rile- 


x va il celebre SaM nella mora 104. alla Storia di Ottone 
, Morena nel Tomo VI. R. I. S. i Beneventani, furono 

quelli che continuarono a effère chiamati Longobardi a 
differenza degli altri Italiani quali Breviato, vocabulo eran, 
detti Lombardi . 

‘» N& mancano, rifcontri che effettivamente i Francefi: 
chiamaffero. Lombardi.i Lucchef. Caltruccio era indubi» 
 tatamente e nororiamente Lucchefe, e. pure ellì. lo chia< 
‘ marono. (come dal Francefe trafporta; il Tegrimi) Caftruc= 
,o cium Eombardum. Recherò, il racconto dello, {telo Tegri-. 
w, mi in principio. della Vita dello, tello. Caltruccio.: Legi. 

ego, librum, gallico fermone confrriptum y qui erat apud. Con-. 
”", civem meum. Virun optimum Martinum Cenamium , in. quo, 
so ejus temporis. bella. omnia ordine conferipta. erunt, ©" que, 
so, quis vel Gallus vel Italus memorats digna. gefifet.. Ex- 
»», tollit in primis CASTRUCCI UM: LOMBARDUM gquens. 
», magnum in Italia Tirannum tempore quo hifioriam conferi-. 
so, Gebat effe refert. sà neh * 
“5, Si vorrà forfe dubitare di un fatto che: corrifponde. 
puntualmente all’otfesvazione del Malvezzi, e del quale il 
Tegrimi fi chiama tefimonio. di veduta? L”Autore era. 
ficuramente. un France&. Un Italiano .mai avrebbe. chia-, 
mato. Lombardo un Lucchefe, e fembra che quel Libro. 
‘fia quello di cui fà menzione anco. Aldo. Manuzio. nella. 
Vira di Caltruccio pag. ro. in quelte parole. Nella Storia. 
di Francia:, trattando/i delle guerre. e prove degli Uomini 
eftremamente Caftruccio,. 


» 
” 


EI) 


»” ‘ ù Ì Ù 
si Segnalati fatte in quei tempi , lodafi 


so con. titolo di gran Signore.: ipa 1" th 

3 Or è certiffimo che Caftruccium Lombardum. non fi-. 
,» gnificò altro. che Caftruccio. Italiano per afficurarfi che fi-. 
,» milmente i Francefi quando tramandarono a noi il nome 
,» del Maettro delle Sentenze così, Petrus Lombardus, potero:. 
,» no intendere non altro che. Pietro Italiano. Il. perchè già. 
3» è manifefto, che per la parola Lombardus: noi non fiamo. 
» punto, coltretti a cercare la Patria di Pietro. Lombardo 
sy unicamente in quella parte d’ Italia che ora chiamiamo 
s» Lombardia, ma poffiamo beniffimo, rintracciarla anco nel- 
a la Tofcana e nella Città o Diltretto di. Lucca ,, maffime.. 

ti i ora 
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» ora rifpetto alla Lombardia le rasioni della Città di No- 
» vara fola, colà a pretendere, incominciano a effere ricono- 
» fciute di niun. valore, e forgono. fu: non, fpregevoli în-.’ 
» dizi pec la noftra Città di Lucca: con fperanza di ulterio- 
» ri e maggiori: fcoperte; delle quali pare fia; un. preludio. il 
s» facile appianare le diffitoltà che. fembrano di. qualche. mo- 
sg Mento. in, contrario .. - . 

Quelta, PS. oltre. a confermare viè più che la parola 


| Eombardis: non impedifce di penfare a Lucca a conto del 
| Maeltro-delle Sentenze ,: manifelta una, regola;. per ignoranza 
| della quale, o per:non avvertire alla quale , il Ciel. fà quanti 


sbagli fono,ftati. pref in. palato. Quindi: nella; lettera. f#con- 
da l’ Autore: avendo fcoperta: l'altra regola, che. in antico 
era. itile. che entrato una volta in una Famiglia, ancorchè 
in; un folo foggetto, il'titolo di Conte: 0.di Marchefe,. un: 


| tale titolo era dato a. tutti di quella famiglia vivi o morti,. 


benchè: mai ftati foffèro. Conti 0, Marchefi-, noi: fiamo. debi- 
tori; al noftro. Autore. di due buone regole: per ben leggere - 
e. ben intendere le Carte; le Storie, e gli Scritti aptichi.. 
Pubbiicate che furonole lettere. generalmente furono. ben. 
ricevute. Tralafcierdò di parlarvi delle lettere venute-di. fuo-- 
ra da varj eruditi,e trafcriverà.l' elogio col quale: nelle No» 
velle Letterarie di Firenze. fono {tate gentilmente: onorate. in- 
fieme coll’Autore , fenza, chie fin qui fappiamo chi-ringraziare, 
perchè fi era attefo a. quetto che i Novellili non, doveffero. 
parlarne. Cantuttociò, ecco. come all’ improvifo. nel. n..31. 
col. 488. ne differo.. Ds ; ul 
:° 39 L'intenzione dell’ Autore di quefte lettere-che- fénza: 
sa dubbia èLucchefe è ftara com*egli medefimo fe. ne-dichia- 
s) ra di porgere con.effe un. lume ed. un.ajuto: a: chi; più: 
s» diffufamente.trattar voleffe quelte fteffe materie riguardan-. 
» ti l'antica. Storia di Lucca... Nella. prima fi:accinge-a:mo-. 
» (rare che. il: celebrati(fimo. Pietro Lombardo. Maeltro del- 
», le Sentenze Arcivefcovo di’ Parigi fu-di Patria» Lucchefe . 
Ognuno fà-che finora fi è dubitato .che quefto.grande-Uo- 
»» mo foffe- Navarefe. Su quefta, dubbiezza il:noftro. Autore 
»» fi è fatto ad'inveftigare i monumenti sì editi. che inediti 
3» della: fua. Patria ;,e moftra. sì bene-che Pietro. Lombarda 
ni fu dì Bucca; che difficilmente: fi: troverà chi poffa provare. 
3» al contrario della. fua opinione. La feconda rifguarda l’o- 
s,grigine della. Cònteffa. Matilda, e con eguale apparato d’e- 


w 
w 


»y rudizione moftra. effer- ella ftata originaria‘ del Contado di. 
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li » Lucca. Tl celebre Fiorentini fra gli altri trattò  quetto 
| punto, e lo trattò sì bene che neffan ormai ofava di pen- , 
fare diverfamente. Inforfe il Muratori che fparfe dubbj 
Di e ten=bre fu qusft opinione. Il nottro Autore adunque fi 
È i fà a dilucidare la materia, e qui pure bravamente riefce. 
- ,» Verte finalmente la terza fulla famofa Tavola Frajana 
if. diffotterrata dalle Colline di Piacenza l’anno 1747. e che 
i » ora adorna il resio mufeo di Parma. E’ noto quanto fo- 
af . » pra di effa feriffero e it Muratori, e il Maffei, e il La- 
Mi mi. I} nofro Autore però fi riftringe a un fol Capo di 
effa, a provare cioè con quefto preziofo monumento d’an- 
39 tichità , che una volta it Territorio della Republica di Luc= 
ca fi (tendeva nella Lombardia e nominatamente fino. al 
territorio di Veleja. Se nelle due antecedenti lettere hà 
Î I Autore moftrato gran cognizione di Storia antica, affai: 
più ne moftra in quelta terza, in cui egualmente che nel- 
le altre mette in una luce innegabile il fuo affunto. Tut- 
te infomma fono piene di erudizione , di giulto raziocinio, 
e di buona critica, e polfono fervire di un faggia di quan- 
to felicemente foffe per riufcire il noltro Autore in un 
,» campo così valto pel quale lafcia ad altri di potere più 
» ampiamente fpaziare < i KR 
L’Flogio è naturale e gentile, e fe fia a dovere può: » 
ciafcheduno da fe medefimo afficurarfene, mediante la facile 
e comoda lettura delle fteffle lettere. 

Ma ficcame ordinariamente non v'è cofa buona che ac 
più prefto o più tardi non abbia addolf un qualche perfecu- 
tore , fono fcorfe poche fetrimane, e fono inforti contro le 
Lettere e loro Autore gli Eftenfori delle Efemeridi Lettera-. 
vie di Roma, quali non folo neppure le hanno giudicate me 
diocri, ma degne foltanto d’ infulto e difprezzo, onde. come. 
ha avvertito da Roma in una fua lettera un dotto Profeffo- 
re effì ne hanno feritto hon ir quella maniera che il dovere 3. 
la pulizia e la.‘giuftizia riebiedono . Perd non pare abbia qui 
luago quel detto pro capru Leftvris habent fua fata Libelli. 

Il fenomeno è troppo fingolare ; Si tratta di un Libretto che 
non eccede lè 64. pagine, di lettere brevi, facili e chiare... 2 
I Novellitti-di Firenze le trovano meritevoli di lode piene. 
di erudizione , di giuflo. raziocinio, di buona. critica, ‘e con- 
feffano i refpetsivi affunti effere polti in una luce innegabile 3. 
, egli Efemeridilli di Roma ne..fèntono tutto al contrario. Il 
vero per altro è, che dalla parte del giudizia formato ‘dagli - 
i eru- : 
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LitTtTrERA IV. . « 69 
eruditiffimi Novellifti fono tutti quelli che a voce o per let- 
tere, anco da Roma, hanno fatto applaufo alle  medefime 5 
e dalla parte degli Efemeridiiti, che io fappia, non v'è al- 
cuno. 

Quando iò ebbi letto l'elogio de’ fopradetti Novellifti 
Fiorentini, un mio Amico mi può effere teltimonio, che dif- 
fi, dunque gli Efemeridilti Romani non parleranno delle let- 
tere bene, ma male; e ful rifleffo che nella lettera feconda 
alla pag. 28. l' Autore manifelta di avere fritta certa Dif- 
fertazione contro alcune cofe della rifpettabilifima I//u/tra- 
zione di un antico.Sigillo della Garfagnana, e mette in vitta 
alcuni fatti che o rovefciano o fanno folidamente dubitare 
della pretefa fovranità di Matilda, penfando io che fiffarte 
cofe agli occhi degli Efemeridilti farebbero per effere un de- 
litto di lefa maeltà , non folamente viepiù conclufi che gli E- 
femeridi(ti fi farebbero dichiarati contro le Lettere, ma 


. confeguentemente propofi che fofe levato in Roma l' ordine - 


di dare occalione ai medefimi di parlare delle medefime. 
L'ordine fù levato, ma ancora non sò per qual caufa fu 
cfeguito. Il perchè io afficurato che non era ftato  compia- 
ciuto, poche ore innanzi che arrivaffero l’ Efemeridi diflì 
all’ Amico, quelta mattina doverebbe giurigere la fatira, e 
critica degli Efemeridifti contro le Lettere. Non la sbagliai, 
’ averò sbagliata nelle altre fopradette cofe ? . 

Ma cofa mai di giulto e folido accumulano effi contro 
quelle povere Lettere , e contro il loro Autore? Aticora fu 
quefto deve ftenderfi la mia Relazione, ed io cRe ho publi- 
cate le Lettere devo altresì publicare una competente difefà 

‘ delle medefime. Il perchè premetto ciò che doveva effere 
noto anco a i Signori Efemeridifti, che le Lettere fono fia- 
te fcritte familiarmente a un Amico Patriotta, per fervire 
alla Patria Storia, e per dar moto ‘alle cofe tanto ofcute 
e tanto derelitte del gran Maeftro delle Sentenze, 

. Adunque i.veneratiffimi Efemeridifti incomiféiano dallo 
ferivere nelle prime loro parole che importa pochiffimo il fa- 


pere in qual Paefè, in qual Regione il cafo nbbia fatto na- 


fcere un Uomo che fiafi refo infigne, e che ciò mon oftanite 
da tempi di Omero fino a i nofiri fi fono intefè continue dis 
Spure &c. Or fifiatte difpute effendofi intefe anco dal noltro 
‘Autore nelle duc prime lettere a fine di rifapere ove il ca- 


fo abbia fatto nafcere il Maeftro delle Sentenze e i Proge- 


Ritori della gran. Contéfa Matilda,. effi tacitamente hanno 


E ... volu» 
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70 LETTERA ÎV. i 
voluto dire che egli fi è affaticato per cofe di pochiffima 
importanza, ed hanno intelo dare un colpo mortale alle 
Letrere .. ip , 

Ma come ! trifpetto ‘a ùn Patriotta,ve rifpetto alla Pas 
tria Storia impotta pochiffimo fapere i proprj Eroi per do- 
verfi ‘o ‘poterli tralafciare, feniza ‘biafimo, di ticercarli? Adun- 
que gli Efemeridilti in un Mantovano v. g. aricorchè Lette- 
rato, che ‘ignoraffe che Virgilio fu fuò compatriottày am- 
metterebbero per buona la ‘fcafa ‘che importa pochiffimo fa- 
pere dove il cafo abbia fatto nafcere un Uomo infigne e ‘per 
la medefima fcufà niente biafimerebbero una Storia di Man- 
tova nella quale foffe rralafciaro di far menzione di Virgilio 
come Mantovano. Per l’omiffione di cofe di pochifima im- 
portanza niuno può effere redarguito. Però effi n:Mmmen 
leggiermente biafimerebbero tutto il Mondo Letterario che 
igooraffe donde fuffe nativo Virgilio. Quindi in un Cefena- 
te che nella, Patria Storia laltiaffe di ferivere che |’ immor- 
tale regnante Pio VI. è oriundo di Cefena, lafcierebber di 
notare una sì fatra ‘omiffione. Torno a ripeterlo per cofe 
che importa pochiffimo fapere uno Scrittoté non può effer 
riprefo » | MARSI 
Il vero per altro è, che il celebre Abbate Tirabofchi 
nella Steria della Letteratura Italiana infihite volte, anco 
con documenti che per difprezzo i noftti Efemeridili chia- 
man rancidi, ha attefo a fcoprire e fapere in qual luogo 
infiniti infigni letterati hando fortita la nafcita , quando pet 
rivendicarli all’ Italia, quando nell’ ieffa Italia per attribuirli 
più a un luogo che a un altro, e quando per reftituirli alle 
Nazioni eltere, e gli Efemeridifti mai contro il Titabofchi 
e contro la detta fua Storia hanno melfa fuora l'atizidetta 
propofizione: Cola mai fignifica fiffatto contegho in perfone 
che in tutto il loro lungo dire contro le Lettere mai haùno 
dato un cenno di approvare od applandire almeno a una dela 
le moltifime cofe onorevoli alla Patria del noftro Autore, 
e che anzi a oggetto di biafimare anco tacitamente, fi fono 
appiglio a una propofizione in /ubjetta materia fallifima? 
Quale prurito, quale fpirito hà mofli i Signori Efemeriditti! 
Lo vedremo vie meglio in feguito. 

Dolce occupazione ( continuano effi ) fingolarminte è fia 
ta fempre, ed è ancora nel fecolo diciottefimo per quegli in- 
Setti Letterarj che vapeiranfi. inutilmente tra la polvere e la 
putredine della antichità ( eh poveri Atchivj in oggi fi ben 
3 tenu- 
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tenuti; e utilmente efamitàti!) #/ porere da un qualche ran. 
cido monumento. dimbò/trare chè ebbero èglino comune l'origine 
son qualche celebre nome. În ciò ( ecco à chi è indirizza= 
to il colpo ) deiziafi l Autore di guèfte Lettere. Gran fatto! 
torno a ripetere. È Novellilti Fiorentihi hanno feoperto che 
l Autore nelle Lettere lì è deliziatò in continua erudizioné; 
ia buon raziocinio; e in buot criterio, e gli Efemeridifti 
hanno fcopertò che egli è uninfetto Letterario quale fi è deli- 
ziato in altro: Conteffano per altro in ultimo che egli ‘è 
fornito di copiofe cognizioni ; e poco più fopra accotdano 
ché nel commentare la difficiliflima Tavola Trajana; in cet- 
‘te cofe che fono delle principali , è riufcito meglio che fl 
Mtratori , il Maffei, il Lami. Poco male dunque che fia 
un infetto Letterario. Gli Efemeridifti cofa faranno? 

. Ma forfe |’ Aurore nelle tre Lettere paffo paffo fi è di- 
lettato di moîtrare con rancidi monumenti alla mano avere 
eglino ( î faoi Compattiotti ) comune /' origine con qualche 
celebre nome? Si aàpranò le Lettere; e fi vedrà che foltanto 
nella Letterà primà alla pag: 8:, non per deliziarfi; mà pet 
rifpondere allà obiezione che là parola Loméardus alluda al- 
la Lombardia, e però fia inutile a conto di effa € di Pietro 
Lombardo penfare a Lutca, egli pet far vedere ché tale pa- 
fola non fempre allude alla Lombardià; e che per effà nom 
relta impedito di penfarfi a Lucca; con alcune antiche per- 
gamene ha meffo in chiato , che in Luèca fin dal tempo di Pies 
tro Lombardo erano ufati quefti nomi e coghomi Lombardus, 
Lombarda, Lombardi, Caccialumbardius, Caccia!umbardi, e da 
Tolomeo Lucchefe raccoglie anco quelto toghome Mezzilom- 
ardi . Quindi conclude; come tognun vede, a maraviglià ; 
che anzi per la parola Lombardus fi pud comodamente peù- 
farè a Lucca, ein turto fiffatro diré non impiesa più di 
unà mezza paginà. I noftri Efemeridifti hanno ratcontàto 
il fatto in quefto modo? E° quelto un deliziarfi, come dico» 
no effi da accuratiflimi? Non averebbero già dato lòro faftidio: 
quei rifcontri? Se effi fono è propolito ; l'Autore non fi fa- 
rebbe deliziato male. i ade se: 
- ella prima Letterà ( vipigliano fubito sli Efeiberidifti ) 
fi. propuone di far vedere che Pietro Lombardo il Maeéftio del- 
le Sentenze quanturique fia ftato dalla maggior parte ‘degli 
Scrittori credutò Novarrfe, e tale lo abbia detto Tolomeo Luca 
chefe del XIII. o XIV. Secolo, now oftante era Lucchefè ,” 
Ma perchè noù dire che egli è riùfcito felicemente a leva” 
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di mezzo la difficoltà che apparentemente proviene dalla cre- 
dulità della maggior parte degli Scrittori, e dallo ffefo To- 
lomeo Lucchefe ? : 
Il grande arsomente {feguitano fubito gli Efemeridifti ) 
di quefta fcoperta è una raccomandazione fatta probabilmente 
a voce dal Velcovo di Lucca al erande Abbate di Chiaraval= 
le S. Bernardo in favore di Pietro Lombardo, quando quefti 
andò in Francia dove fermoffi in tutto il sempo della fua Vi» 
ts. Vedi logica di un Antiquario ? Vedi artifizio di un Efe- 
meridifta! O non pare che l’ Autore delle Lettere, riferito 
il fatto della detta raccomandazione , venga fenz’ altro alla 
confeguenza , dunque Pietro Lombardo era Lucehefe ? La 
verità è quelta, che l’ Autore fudderto, riportata la let- 
tera di S. Bernardo dalla quale colta della fuddetta rasco- 
mandazione , lungi dal trarre. fubito l’anzidetta confeguenza 
egli in vifta che non era, nè è impoffibile, nè incredibile 
che il Vefcovo aveffe raccomandato un Chierico fuo paefa» 
no chiamato Lombardo come altri qua fi chiamavano, inco- 
mincia a fcrivere> Due cofe ne raccolgo ( da quella Lettera ) 
la prima che ìl Protettore di Pietro Lombardo fu il Vefcove 
di Lucca; la feconda che Pietro Lombardo era $ì povero che 
È non aveva come fufi/tere fuora di Patria. Or da quelle due 
cofe certe certiffime lavorando io e faticando intorno alla of- , 
curità dell’ origine del medefimo Pietro Lombardo, > Space le 
i! cofe in tal modo che ne nafcono i primi principj di una nuo- è 
i va opinione che Pietro Lombardo foffe nativo Lucchefe. Quin- 
di fuperata la difficoltà, che poteva provenire dalla parola 
Lombardus, ripiglia alla pag. 9. Il perchè ritornando fulle due 
rilevate cofe che il Protettore di Pietro Lombardo fu ‘il Vefco= 
vo di Lucca, e che Pietro Lombardo fu poveri[fimo, dalle me- 
defime due altre cofe quafi ugualmente certe Sorgono, cioè che 
il Vefcovo di Lucca per fare quella fua raccomandazione CAU- 
SA STUDII, dovette avere fperienza del gran talento di Pie- | 
tro Lombardo , e che quando Pietro Lombardo în virtù di det- ; 
ta raccomandazione fi portò in Francia dovette effere la prime 
volta che ufciva di Patria, perchè effendo poveriffimo, e co- 
me pare chiaro , non avendo Protettori che li fomminiftra(= ; 
fero modo da ftar fuora; non poteva efferli mantenuto lontan 
dalla Parria, € così l'Autore a poco per volta fèende a far È 
vedere quali a evidenza che egli dovette ufcire di Lucca, e 
che a favore di Lucca fi può opinare che foffe la fua Patria ,ma i 
non in forza della fola raccomandazione del Vefcovo di Lucca. 
Il 
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Il perchè il di lui grande argomento incomincia bensì 
dalla divifata raccomandazione del Vefcovo di Lucca a S. 
Bernardo, ma non è effo la fteffa . E° il compleffo ) od univerfi= 
tà delle cofe riunite e conneffe infieme all’ilteffo oggetto cia- 
fcheduna delle quali febbene in particolare o fingolare forfe 
non muova, tutte per altro infieme devono avere ed hanno 
forza di muovere, così che fi: può dire con Cicerone de 
Nat. Deor. Lib. 1. Cap. 65. fi fingula vos forte non movent, 
univerfa certe tamen inter fe connexa atque conjunîta movere 
debebune. Genere di argomento 0 Logica dal tempo di effo 
Cicerone ben ricevuta fino a quefti giorni, maffime ove fi 
tratti dicofa antichifima e ofcuriffima, come è l’origine del 
Maefltro delle Sentenze, e benchè non contenga che una riu- 
nione di congetture, probabilità, e verofimiglianze, e razioci- . 
nj ordinati e connelìa. E quefto inoltre rifpetto al noftro 
Autore era ed è da offervarfi, che egli non fi è dopoi mol- 
to inoltrato nella fuaye con la fua confeguenza; fi è limita- 
to e riftretto foltanto a inferirne i primi principj, e non più; 
di una nuova opinione che Pietro Lombardo foffe, nativo di 
Lucca, e non così affoluramente che era di Lycce, come han- 
no feritto gli efattiffimi Signori Efemeridilti infultando alla 
di lui logica. ‘Ecco, fcrive |’ Autore alla pag. 13. parecchie 
pagine dopoi che con la Lettera di S. Bernardo ha propofta 
la raccomandazione del Vefcovo di Lucca: ecco e/pofie le 
ragioni, le congetture, î difcorfi che in fenfo mio nell’ incer- 
rezza troppo grande che Pietro Lombardo foffe nativo Novare- 
Se fondano i primi principi di una nuova opinione, E in ul- 
timo aggiunge : 2uove /ceperte potrebbero un giorno recare 
evidenza e certezza a quefto mio novello opinare, fe, rome 
defidero , 3 noftri Eruditi ne loro ftudj flaranno attenti a tut- 
rociò che le verrà fotto gli occhi atto a fchiarire V'iftefa co- 
fa. Forfe quanto egli hà feritto non è batante a fondare î 
detti primi principj ? Su quefto dovevan fermarfi i Sig. Efe- 

‘+ meridifti, e infegnarci cofa fi richiedeva di più a fondare i 
primi princip) di una opinione. 

Circa la prima Lettera niente di più a quello che io 
ho riportato , effi ferivono». Paffano alla feconda, e dicono 
che le prove fono d'altra maniera dalle prove della prima, 
ma pbi niente foggiungono fe effe abbian conclufo l’affuns 
to che Matilda ne fuoi Progenitori foffe oriunda dal Con-° 

,  tado di Lucca; anzi benchè fia dimoftrato fino ad evidenza, 
ove quell’ iltefo affunto dipende dal bene fchiarire che Sige- 
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fredo primo noto Antenato di Matilda fu nativo del Con: 
* itado di Lucca, vedremo a momenti che-paco dopoi parlane 
do di Sigefredo ferivono /uppo/to ancora che fofe nativo del 
Contado di Lucca; Ma dunque fofpettano o tengon per cer- 
|: 3 to che l’affunto noù fia ftato ben provato, é così fafebbe 
chiaro che eglino rifpetto è quelte Lettere forio ftati incot- 
- tentabilt. Non vi farà Fior di fenno che non rimanga con- 
vintiflimo che Matilda ne fuoi Progenitori fu oriunda Luc- 
chefe. Potrebbe effere che éMf fuila loro maffima; che im- 
porta pochiffimo fapete dove il Calo abbia fatto nafcere un 
ij: Uomo infigne, noù 1 fofero curati fapere tal cofaj e forfe 
Li ferivono eglino per loto itefii, per i loro fini, e non prin- © 
Pi cipalmente per il Pubblico ; Scrivendole priricipalmenté per 
Pi il Pubblico importava affai ragguagliarlo fel’ atfunto è ftato fi 
ni o.no. ben provato .. Nella Storia li ha perpetuamerite a pat- 
| lare della illuiltre famiglia di Matilda con ignoranza fempre . 
fi o dubbio, o diferepanza di partri, da qual luogo abbia avu- 
FI to origiae, benchè ora (î' fappia di cetto ? i Rab, 
hi _ Quetto hanno fatto i Signori Efenieriditi. Hanno dato 
| frettolofamente un cenno di due o tre prove di quett’ affun- 
uti to, fenza neppure importàrli, o fenza accorgerfì di dite uno 
|. fpropolito majufculo ferivendo, Sigefredo .... viene enunciatò 
A, de Comitatru Lucénfi in una Carta del 958. prodotta dal Mu- 
li bi . ca ratori nel Poema del celebré Donizone. Il Muratori mai hà 
"| 





gualtato il Poema di Donizont con quella; nè con altre cars 
te. Della carta fuddetta egli fa menzione in un luogo affai 
lotitano dal Poema fuddettò quanto è loritano il Tomo I. 
dal Tomo V. delle fue Antichità Italiane. E’ impofMibile 
feriver giulto quando l’ aniriio non è. in quiete; anzi nem- 
meno riefte ferivere quello che ferivere. fi doverebbe. | 
i Effi per più conti averebber dovuto rammentare più: 
RO |. tolto la feconda più principal prova clie proviene da Doni: 
zone familiare di Matilda. Su- quelta di propolito fi. trattie- 
| ne il noftro Autore; e farebbe Mato bene dire fe egli bene. 
o male abbia dileguati i dubbj. e le tenebre che fopra le pa-’ 
| role di Donizone aveva fpatfe il Sig: Muratori, e manifeltare 
Pe ° in fomma lo ftile o régola della quale Ho già fatta menzio=. 
i ne, come fcoperta dal noitro Autore; e come rieceffarià a. 
non sbagliare nella Lettura delle Carte e degli fcritti aritichi, 
To ron dico che dovefler feguitare la lettera paffo paf- |. 
fò e tenet dietro a tutte le prove: A dif veto-in breve fi: 
farebber trovati alla p4g8. 28.0 a dover. favellare di cofe 
i i ( ce- 
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Lerrera IV. 
{ com& pare) troppo fpiacevoli, cioè di propolizioni che co- 
me io già diceva rovefciano, o rendon dubbia la fovr anità 
propria di Matilda che ranto importa fia riconofciuta nella 
di lei eredità a conto della Garfagnana, e di altri luoghi: 
< Comunque per altro fi fia, i Signori Efemeridifti , che 
forfe ‘preteoderanno di non avere fcritto principalmente per 
vaghezza di biafimare, piutofto; fubito dopo accennata la 
prova che proviene dal Cronito di Giordano; fono paffati a 
quetto : în quella Cronica Sigefredo viene nominato A SER: 
CLO FLUMINE USQUE AD FRAXINORIUM POTEN: 
TISSIMUS. Ecco ‘al itaftro Autore unà baftevol ragione per 
pretendere che il Gontado di Lucca arrivalfe per fino a i cons 


.fini del Serchio, ( Vi ‘piunge anche al prefente. Il fiume 


Serchio nafte ful Luechefe, fcorre giù per.la Garfagnana 
Lucchefe, e paffa vicino alla porte di Lucca ) e di Mode- 
na dove ‘era Fra[finoro, quafiche Sigefredo fuppolto ancora che 
folfe nativo dal Contado di Lucca, non potelfe efferfi refo 
posente anco fuora di quel Contado. : 

Ciò era poffibiliffimo , non fi nega; Ma neffuno Scritto- 
Ye netfmed con un cenno, avendo indicato, che in effetto 
‘così foffe >), il nofro Autore non ha avuto fufficiente ‘motivo 
di penfarè a tal cofa, e fupporla» Aveva a fondarfi fa di una 
fuppolizione ‘meramente gratuita onde poi aveffe a efferne 
riprefo dagli ftelli Efemeridilti ? Tutti gli Scrittori rifperto 
‘a Sigefredo non parlano d’ altrò Contado ‘che di quello di 


+ Lucca, malfime quando ‘dicono che andò a tarfi ricco e po- 


tente ‘anco in altro Contado, cioè ful Reggiano, e ful Mo- 
dahefe, e mai narrano ‘ch'egli a farfi porezziffimus a Serclo 
flumiire ufque Fraximorinm foffe venuto da altro ‘Contado, 
nel mentre. infrattanto che da altri luoghi, e fegnaramente 
dalla Tavola Trajana colta che per fino dai tempi de Ro- 
mani ivi era Contado o Territorio Lutchefe. Adunque non 
fenza baftevol ragione il noftio Autore ha opinato che Si- 
sefredo e'figli foffer nativi 4 Serclo flumineufgue Fraxinorium, 
e che ivi foffe Contado di Lucta, e confeguentemente che 
il ‘Contado dì Lucca arrivaffe per fino a i confini del Ser- 
chio e di Modena ove era Fralfinoro. | 

La cofa preffo il noftro Autore pag. 28. fta così . Egli 
dopo averè pienamente fodisfatto all’ argomento della fua Ler- 
terà, che ali Antenati di Matilda foffero oriundi dal Conta- 
do di Lucca, fi rivolge, come egli dice, 4 sentare una qual. 
chè Scoperta sin qual parte di effo Contado più verifimilmen= 

° te 
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.te eglino avéffero avuta origine, e recitato il telto det Cro- 
nico di Giordano non a miferia 0 troncatamente, come han 
farto gli Efemeridi(ti, ma affai più a lungo, per alcune oppor= 
rune particolarità che contiene, piglia a dire: Nom Sarebbe 


ui. * dunque già vero che Sigefredo co” figli foffe oriundo a Serclo 
ff. flumine ufque Fraxinorium a i Confini di Reggio e di Mo- 
6 dena? Quindi recata certa regola inculcata dal Muratori, e 


3 


«*. confultato Donizone, e ricavatone che quando Sigefredo co' fi- 


S 


. gli pafsò ful Reggiano e ful Modanefe, dovette ufcire dal vi- 


cino Fraffinoro ove aveva le avite terre, paffate dopoi anco 
a Matilda, e detto altresì col Maffei che: Lucenfium jurif. 
dittio Apenninum videtur, tranferedi © fines Velejatium tane 
gere, e riferbarofi a moftrare nella terza Lettera più ampia- 
mente che il Territorio di Lucca dovette effer diftefo anco 
nella Lombardia, in ultimo tre cofe conclude I. che le ftef- 
Sa { Matilda ) fu oriunda del Contado Lucchefe. II. Che il 


. Contago Lucchefe nel quale idi lei Progenitori ebbero la pa- 


rria ffanza fu nelle parti di Fraffinoro. INT. Che Matilda 
smolto da vicino ne fuoi Progenitori fu oriunda Lucchefe, cioè 
quanto la ftefa fu vicina a Attone e Sigefredo nati ficuramen» 
te nel Contado di Lucca ,fra quali e lei nell’ Albero genea- 
logico non furono fe non che Tedaldo, e Bonifacio Padte della 
medefima . i 
Cappita! Che una delle più celebri Donne, la più in- 
figne benefattrice. di Roma fia nativa di Lucca, non è cofa 
che poffa afcoltarfi con pazienza. E’ fempre meglio che la 


+ di lei origine fia ignota e fepolta nell'oblio. Che mai fanno 


gli Eruditi che per occafione di quelte Lettere fi accomoda- 
no vie più a quella fentenza, e fanno applaufo alle Lette- 
re, e al loro Autore !Noi non permetteremo mai che vi fi 
accomodi Roma. ne ì 

lo non sò fe quelti difcorfi fian paffati per la mente de 
noftri Efemeridilti. Ma colta bensì ch’effi mai haano voluto 
dire fe Matilda fi o nò foffe oriunda Lucchefe, e fe la fono 
pàffata leggiermerte attaccando e criticando il noltro Auto- 
re in una cofa fola di pochiffimo momento. Nella quale ca- 
fa, da me già toccatae difefa, terminando eflì il loro di- 
re: fulla feconda Lettera, paffano tolto alla terza. 

E intorno a quelta è che fi trattengono più che fulle 
altre. Que/ta Tavola, ferivono, è un teforo di erudizione 
Sul qual hanno Sparfo i loro Letterarj fudori il Muratori, il 
Gori, il Maffei ,cd il Lami, e tanti altri. Il noftro Autore 


vuo- 
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vuole ancor egli‘ in favore della fua Lucca entrare ul da 
quelti grandi Prototipi di fapere efotico. Il nollro Aùvvina 
punto nè poco ha voluto entrare a gara con i detti grandi 
Prototipi, Conofce fe (telo e il valore di quei grandi Uo- 
mini. Ha bensì lette quelte parole prelfo il Marchefè Maf- 
fei in ultimo del di lui Commentario: Pauca guegadaoravi zi 
Monumentum illuftrare cupientibus , non preripiunt locum : 
Sineula feilicet qui attente percurrat , unde Librum conficiat 
inveniet, e fi è fatto coraggio, Che per altro quando an- 
che foffe entrato nella imaginara gara :Sonogli ftellì Signori? 
Efemeridifti che accordano che in più cofe, una delle quali: 
nella Tavola è delle principali , ha fuperato gli ‘(teffì Proto=' 
tipi. Non fappiamo per altro fe elfi aobiano introd>tro di? 
fcorfo di tal cofa piutotto per dare deltramente una. cencia+ 
ta a i Signori Nuvellifti Fiorentini, quali avevano: fcritto che” 
nella terza lettera 4/ noftro Autore fi riftringe a un fol Ca-' 
po di elfa Tavola, lo che in certo fenfo può deter vero. 
Altre più volte avevano avuta occafione di applaudire a al-' 
tre propofizioni del noltro Autore, ma fe ne fono fempre re-! 
nutì lontani; bensì han dimo@rata gran voglia di biafimarlo- 
e criticarlo quanto, e più di quanto ; aveîler potuto , onde 
è che ben pretto tarnano alla loro critica gentile e obligan: 
te più che mai. dk . . : 

Imperocchè ripigliano Ma rutti quegli arzigogoli , tutto: 
quell'ammallo di fuppofizioni gratuite che egli riunifce per 
provare i fuoi Lucchefi effere Jtati i donators di una tanta: 
Somma di denaro, non potranno foddisfare a chiunque abbia’ 
fior di fenno. Suppuone in primo luogo che gli Autori’ delle 
due Largizioni foffero Omopatridi ( cioè deli’ iltela Patria ) 
perchè. riunini nello fteffe Jirumento; E con un tale tuono ti-?. 
rano innanzi fenza mai ‘produrre una parola del noitro Au- 
tore. Quì a dir vero ritorna più che mai il poch'anzi rile- 
vato fenomeno, che anch: altri eruditi, e fingolarmente i Nu-, 
vellitti Fiorentini hanno letta quelta terza, lettera, e fenza 
‘ eccettuare quelta parte di effa, hanno' feritto: Se nelle due ‘ 
‘antecedenti Lettere ha lAutore moftrato gran cognizione di. 
“Storia antica, affai più ne moftra in quejta terza sin cui egual- 
mente ‘che nelle altre mette in una luce innesabile i fuo af 
funto . Tutte in fomma fono piene di erudizione “di giufto va- 
ziocinto, e di buona critica, e poffono fervire di un Saggio dî 
quanto felicemente folfe per riufcire il noftro Autore &c. Ma 
‘ uno che cammina con arzigogoli e fuppofizioni gratuite non da 

mal 
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mai faggio di, mer riufcire falicemente in una qualche O. 
pera. | altra erudito poi. di Roma in una Lettera hà 
nas * ferio: Mi hà fimilmente perfuafo che la famofa Tavola» 
LA “Jacentina appartenga in. verità alla. Republica di Lucca. 
E * Ed’ uopo. dunque ricorrere alla. ftetfa terza lettera, e rile. 
è varae il contegno dell'Aatore. 






“2 dl Milione è 44. mila felerzi non fu denaro dato da Traja-. 
4 no. Ausulto, come avevano opinato Muratori, Maffei, e La- 
mi,, naturalmente venne. fatto all’ Autore di dire feco Meffo, 
ma dunque chi. |’ averà. dato ? ed effendo una delle cofè più 
Principali a: faperfi rifpetto. a. quella Tavola, e niente po- 
tend» raccoglierG da’ citati. Autori: che avevano caminato fu 
di. ua. fuppolto, anche. a detta. degli, Eiemeridilti ». falfo, lì 
vinn: voglia.di. provarfi a fperiggentare- quello che aveffie po-: 
tuto dalla Tavola e d'altronde. rilevarne, nel mentre - che nel-. 
la (teffa Tavola .non v’ è cofa che. fia. più ofcura. Incominciò 
dunque dall''offervare che la Tavola-non appartenendo all’ [m-. 
peratore, dunque dovette appartenere a una. qualche. Gittà 0. 
Republica, {erivendo. appunto :l Muratori nel Cap.. IX} che. 
a tempo di: Trajano anco.i principali. Atei: delle Città: 0 Re- 
publiche s° intagliavano: ir Tavole di bronzo... Quindi offervòs 
che due fono gli ftrumenti. riuniti, e incifi’ nella. ‘medelima, 
Tavola; e non come harino, féristo.:i Signori Efemeridilti due 
Aurori riuniti: in un ifteffo. ftrumento ; due fono gli ‘ftrumen- 
ti e.una, Tavola, e due-diverfi furono gli Autori, uno invo-. 
minaro. rel: primo frumento o. prima obligazione, l’altro. 


nominato. Gallicano. nella. feconda oblisazione.. Il perchè - {i 


fece a <efaminare ‘quello: duvelfe opinarfi tanto. de fuddetti. 
due Autori... quanto de- due. ftrumenti, cioè fe. foffero di. una- 
ftefla Patria,..o di. Patria. diverfa,, -imperocchè: fe: per: avven-. 
tura gli ftrumenti appartenevano.a un’ ilteffa. nazione, e gli. 


Autori erano. di una: feffa nazione o Republica, dunque il. 


denaro di amendue le. Obligazioni -provenne.- da una. medefi- 


ma Republica o nazione .. E: che piutofto fofféro di una :ftef<, 


fa nazione fe ne lufiagò. con. quefto riflefo :- Chi maè fi per- 
Suaderà che I/lrumenti:di diverfa nazione s° incideffero. in une? 
medefima Tavola malfiine- Senza puonervi un Segno ,. cruna. pa-. 
rola indicante tale . diverfità: a. le refpettive Nazioni. Si ha da. 
dire che una Repubblica per: i. fuoi. Antifi ferviffe della Ta-: 
vola di ua . altra Repubblica è STRO WR a na 
° La 


» 
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i * La cofa parve all' Autore incredibile; 1 fenza efempi6;® 
e allora pafsò feco (teffo a riflettere così ; fe in tna Tavola ad 
ufo pubblico, e rifguardante cola publica , una dele due cofe 
ferittevi ficuramente ‘ rifguardafe Roma, e percht novi 
appuanerebbe meglio chi giudicaffe, che ancora la feconda 
ofcuriffima rifguardaffe Roma? e »che Romani. pur foffero 
ambedue gli Autori di. quel publico iftrumento ,g atto, o be- 
nefizia ? È’ forfe credibile che un Eltero concorrefie con lo 
sborzo di una immenfa fomma a .foccorrere poveri non fuoi ?' 

Or nella nottra Tavola il nome dell’ Autore della {è- 
conda Obligazione effendo fcritto chiaramente che appellava- 
fi Cornelio Gallicano, e di quetto, uno de foprafcritti Proto- 
tipi; cioè il Chiarifs. Lami, col fuo Sapere efotico avendo 
conofeiuto e affermato che fu Lucchefe, e chi fi farà a legere il 
Muratori in principio del Cap. 8. ove. parla del Pago Almnervio 
potendo comprendere che anch’ effo averebbe detto l° itteffo' 
fe le foffe occorfo di parlarne, e in oltre il detto Lami aven- 
do afferito che la Tavola tutta ‘appartiene alla Republica di: 
Lucca, è manifetto ‘che il notro Anonimo non com arzigo» 
goli e fuppofizioni gratuite è fcefo a dire che più verifimil=' 
mente gli Autori delle due Largizioni furono Omopatridi , € 
i fuoi Lucchefi.effere fleti i. donatori di una tanta fomma di 
denaro, mallfime che dalla parte della loro Republica in con- 
corfo con le due «altre Republiche di Veleja e di Piacenza 
tutte e tre riunite nell'Emilia. dove fu trovata la fopradetta 
Tavola,e dove al dire del Maffei. e4 eurz ( degli Alimenta- 


rj) viguity non comparifce alcun indizio d'imporenza doven=i © 


do effa effere. ftata la Republica più ricca, così clie -poffè- 
deva molti fondi ‘ancora. nel Vielejate e nel Piacentino, co-' 
me. dalla feffa: Tavola hà: rilevato il medefimo Lami +0! 

Io ho fminuzzate nel fopradesto modo le cofè, non per- 
chè fofe neceffario , poiche è. certifima che io; cui la Lerte- 
ra fu indirizzata, i Novellitti Fiorentini, e altri eruditi 
I abbiamo: ‘intefa. fenza bifogno di tale fminuzzamento, ma 
perchè pare ch: certi ‘uni abbiano pretefo dover effer imboc- 


«ati come fanciulli. Che. peraltro: quelto almeno era da of: 


fervarfi, che fe Orazio nella Poetica ‘ha infegnato , che». 
* 0 0. RR LARE necelfe eft 
Indiciis monftrare recentibus abdita rerum 


il:noftfo Autore ha caminato con tal regola non meno che 
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con l’ altra delle congetture, verofimiglianze, e probabilità. 
prefcritte da i Dotti ove fi fvolgono cofe antichiffime, e 0. ; 


i 


fevriffime . “noltre fembra foffe etiamdio da confiderarfì, che | 


fi tractavs e fi tratta di Lettere fcritte familiarmente e pri. 


‘ vatamente, fenza la minima idea. che dovefiero effer meffe 


in pubblico, e che come cofa privata fono più che fufficien. . 
temente ben diftefe con metodo e precifione . Per tali riflefi F I 
a dic vero, io mi lufingava che doveffero effere ficure da è 
ogni mal. incontro. Ma .i Signori Efemeridifti hanno voluta 
farmi conofcere, che io andava in tutto e per tutto ingan- | 
nato . Pazienza. Vea i 
Per altro mi è di dolce confolazione, che effi medefimi | 
abbiano confeffato, come fopra, che il noftro Autore rifpet= | 
to alla d:ffciliffima Tavola Piacentina è riufcito in più cofè | 
beniffimo, Imperocchè rifpetto a quelle fteffe  cofe ‘avendola | 
sbagliata i già menzionati inligni Prototipi, così che può dir- | 
fi, che il Commentario del Sig. Muratori relti in-gran parte | 
inutile, e. cada in più luoghi anche 1° altro ‘del Marchefe | 
Maffei ,. la. confeguenza è, che la terza Lettera.o. Commen- | 
tario epiftolare del noltro. Anonimo Autore, fia rimalto fu-. | 
periore e neceffario, anco riguardo a quelle.cofe , che. io qui 
fopra ho fchiarite, ed ctiamdio rifperto alle.altre che i fe- 
veri[fimi Efemeridifti avendo lafciate intatte debbono: più che. | 
trai prefumerf ben fondate e ‘ben ragionate...; : 10»: 
s E fe quefto ancora è fuor.di. dubbio ‘che. pur anco la 
feconda ‘L:ttera, è reitata intatra;, per non. efferfi. potuto.im- 


“è pugnare, che in effa fia concludentemente :dimottrato che la: | 


gran Contelfa. Matilda fu, oriunda Lucchefe ;:e- fimilmente. del-: 


la. prima niente effendo.ftato detto contro il fuo vero affun-: 
to, cioè che dalla fteffa forganò i primi principf di una nuo. 
va: opinione, che Pietro Lombardo Maellro delle Sentenze folle 
nativo Lucchefe ein fomma in tutte tre le Lettére fcorgendofi- 
riunita. gran copia di poco note, e poco ovvie notizie, 0 co- 
me hanno .feritto i Signori Novellilti Fiorentini:y;surte effet 
do piene di erudizione ©, mi fi raddoppia. la .confolazione: 
di avere pubblicate Lettere che poffono ftare nelle mani de- 
gli eruditi, e di ognuno che fia poco o.niente. intefo delle: 
cofe nelle medefime fvolte e fchiarite. Vale. 
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